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Egregio sig. Commendatore, 



Le scrissi altra volta che i suoi incitamenti a farmi scen- 
dere in un arringo, nel quale ingegni così dotti si combat- 
tono da un pezzo, e con assai dubbie sorti, s'erano da un 
canto per me lusinghieri, dalF altro poteano riescirmi peri- 
colosi. Or ella, invitandomi nuovamente a parlare sul tema 
delle antiche leggi marittime della città di Tranì, mi trae 
in certo modo pe'capelli in un terreno ove ho avuto, sem- 
pre, gran desiderio di esser uno de* tanti innocui spettatori, 
ma grandissima difficoltà a cacciarmi fra* valorosi com- 
battenti. 

Dirò adunque, in brevi parole, poiché ella lo vuole, quello 
che penso intorno ad un tale soggetto; confortandomi, 
ove tutto manchi, il pensiero che in questa questione, 
così importante per la storia della lingua, delle leggi, del 
commercio nostro, si possa ripetere ciò che Alessandro 
Manzoni disse per un'altra famosa controversia, eh' essa, 
cioè « è stata trattata da scrittori di diverse parti d' Italia, 
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« e da stranieri, non so se con maggior discordia di pa- 
ce rerì, o con maggiore benevolenza degli animi; dima- 
« nierachè il discutere è stato quasi uno studiare ìn- 
« sieme. » 

Premetto intanto, come in parentisi, che, per ragioni 
chiarissime di brevità, non rifarò io qui la storia, d'altronde 
troppo nota, della lunga controversia su lo Statuto tranese; 
bastandomi solo l'aggiungere, in fine della presente mia 
lettera, delle esatte notizie bibliografiche, nelle quali possa 
quegli, cui piaccia o abbisogni, trovare chi, e come e 
quando, avesse sin'oggi di siffatte leggi parlato. 

Uno de'dubbì mossi alla data del 1063, apposta agli Or- 
dinamenta nella edizione di Venezia, e mantenuta dal Par- 
dessus (1), per difetto di documenti che la impugnassero, 
fu desunto dalla lingua italiana nella quale essi sono di- 
stesi. Parve all'illustre conte Sclopis (2) impossibile che 
il volgare si fosse così bell'e formato nell'undecime secolo, 
come si toglierebbe dallo Statuto tranese, e il cav. Luigi 
Volpicella (3) sostenne esser difficile avere il medesimo 
come compilato nel 1063, ed insieme reputare che il testo 
originale, e non una sua traduzione, fu quella data la 
prima volta alle stampe. Con tutta la riverenza, che ogni 
animo gentile dee a così egregi scrittori, bisogna ch'io 
dica non potere in nessuna maniera acconciarmi a questa 
loro opinione, e come senta assai più conforme al concetto. 



(1) PAaDE83us (1. M.) — Gollection des loìs maritimes aoterieares aa XVIIl 
sìècle, tono. V., cap. 31. (Paris 1839, in-4) 

(2) Sclopis (Federigo) — Storia della legislazione italiana, voi. primo, 
pag. 189-193. (Torino 1863, in 8 ) 

(3) VoLPiGBLLA (Luigi) - Degli antichi ordinamenti marittimi della città 
dì Trani, discorso, pag. 16. (Napoli 1871, in 8.) 
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che, sii tale controversia, da alcun tempo in qua mi son ve- 
nuto formando, essere l'opposta sentenza sostenuta dal sena- 
tore Carlo Bandi di Vesme (1), dal de Roziére, dal Pardessus. 
•Gli Ordinamenta non furono compilati se non per re- 
golare le relazioni fra genti dedite arraffici, ai commerci; 
ora posto che tale fu lo scopo cui, dettandoli, guardarono 
i loro autori, né altro, oltre a questo, ne poterono avere, 
qual meraviglia che la lingua in che scrissero fosse stato 
il volgare anzi che il latino? non era il volgare lingua 
parlata nelFundecimo secolo qui, ove Velrusco e il greco 
e il latino sangue agevolmente si mescolarono? (2) E 
dell'essere il volgare così formato presso noi in quell'età 
remota quasi non si dovrebbe dubitare, quando si guardi 
assai addentro all' istoria nostra, quando è dimostrato che 
l'italiano si parlò almeno sin dal V secolo di nostra sa- 
lute (3), quando la Lex romana utinensis del Padre Can- 
ciani ricorda parole italiane del settimo secolo (4), quando 
nell'ottavo altre molte se ne trovano in carte pisane, luc- 
chesi, bresciane, bergamasche, italiane tutte (5). Con gli 
studii filologici s'è in questi ultimi anni provato altro es- 
ser la lingua italiana, altro le lingue romanze, o, altrimenti 
dette, i volgari italiani (6). « Che le lingue romanze, dice 
« il Tobler (7), esistessero appieno distinte dalla lingua la- 
<x tina, già anteriormente al tempo al quale appartengono 
« i più antichi loro documenti ora conosciuti, non può 



(Ij Baddi di Vessib (Carlo) — Di Gherardo da Firenze e di Aldobrandino 
da Siena e delle origini del volgare illustre italiano; extat nelle Memorie 
della r. Accademia di Torino; lom. 23, serie li, pag 482-483. (Torino 1866). 
Non posso qui non ringraziare pubblicamente il conte Federigo Sclopis per 
un atto di singolare cortesia ch'egli volle compiere, per me, quando mi fé' 
tenere trascrittoli brano di questa memoria che si riferisce agli Ordinamenfay 
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<ic revocarsi in dubbio, » e che la lìngua nella quale è scritto 
lo statuto tranese fosse delle romanze, è cosa pur troppo 
evidente; or se il volgare era lingua comune ìb queste 
regioni, perchè uno Statuto diretto a determinare i di- 
ritti, a prescrivere gli obblighi di coloro che parlavano 
quella lingua, non dovea essere disteso nella medesima? 
Le leggi sono l'impronta della società dalla quale si ema- 
nano, l'espressione dell'indole, del grado di coltura e di 
morale, delle aspirazioni, di tutta quanta la vita sua, e de- 
vono regolare le relazioni fra gli uomini che la compon- 
gono; opperò vanno scritte in quel linguaggio che è 
fra essi il mezzo ordinario d' intendersi, poiché se in altra 
lingua, diversa dalla parlata, si dettassero, non più leggi, 



quantunque V opinione in cui va a tal proposito il Vesme fosse perfettamente 
contraria a quella da lui sostenuta. Io ignoro la carta del 1284, aella quale 
il Vesnie dice di farsi menzione dello Statuto tranese, ma dubito fosse quella 
stessa che il Cantù annunziò trovarsi negli archivi di Fermo, quantunque le 
ricerche intraprese a tal proposito dal de Minicis non dettero alcun frutto. 

(2) Capponi (Gino) — Continuazione delle lettere sui Longobardi; extat in 
Archivio Storico Italiano, nuova serie, tom. X, disp. 2., n. 20, pag. 7. (Fi- 
renze 1859, in- 8.) 

(3) Ciampi (Sebastiani) — De osu linguae italicae saltem a saeculo quinto 
Reparatae salutis, Acroasis. (Pisis 1817, in-40 

(4) Troya (Carlo) — Storia d'Italia del medio-evo; Voi. 4., part. 5., pag. 
760. (Napoli 1855, in-8.) 

(6) Bahsocchini — Piccolo dizionario delle voci italiane in uso avanti il 
mille nelle carte lucchesi. In flne del tom. 3.® de* suoi documenti. (1838). 

(6) Baudi di Vesme (Carlo) — Osservazioni intorno alla Relazione sulla 
sincerità de' ms. d'Arborea pubblicata negli atti della r. Accademia delie 
scienze di Berlino; extat in Archivio Storico Italiano, 3.» serie, tom. Xll, 
disp. II, pag. 259. (Firenze 1870). 

(7) Relazione sui ms. d'Arborea dell'Accademia delle scienze di Berlino, 
allegato B; extat in Archivio Storico liàlianoy tom. cit. p. I, pag. 257. 
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ma accademiche disquisizioni^ andrebbero chiamate. Am- 
messa la preesistenza delle lingue romanze, il Tobler i- 
stesso riconosce possibile che ci si palesino antichi scritti 
in quelle lingue anteriori al secolo nono, e che non si re- 
stringano ad una parola o ad una frase. A me pare a- 
dunque che il prologo degli Ordinamenta, sino alla voce 
Adriano, sì fosse in origine scritto latinamente; non ri- 
manendomi dubbio alcuno, infino a contraria pruova, che 
il testo delle disposizioni, per renderlo intelligibile a tutti, 
venisse dalle prime nel volgare disteso. Questa opinione io 
confermo con Fesempio di una pubblica carta: la quale, 
se è assai posteriore al 1063, non perciò vuoisi reputare una 
debole pruova pel mio assunto. Il documento si trova nel- 
TArchivio deTrari di Venezia, e contiene un instrumentum 
di promesse e di obblighi che Pietro Palagano (1), Gregorio 
de Caputo, Nardello Tubino e Barisano De Donato, sindaci 
deirUniversità tranese, facevano al Veneto dominio nel 22 
marzo 1438 (2). In questa carta è notevole, per la presente 
controversia, che, dopo un prologo lungo abbastanza e latino, 
si leggono le seguenti parole: Quae quidem promissiones 
capitula et conventiones in his quae necessaria sunt ad 
maiorem et meliorem intelligentiam et expressionem om- 
nium vulganter hic inferius declarantur et scripte sunt 
videlicet etc; ed infatti tutt*i capi deìV instrumentum sono 
scritti in volgare. Identico al precedente è il caso de'capitoli 
promulgati in Andria Tanno 1489 da Federico di Aragona, 
principe di Altamura e duca di Andria, per regolare i ma- 
trimoni che si celebravano in quest'ultima città (3); di 



(I) V. noia num. 2 

(9) V. docameoto n. XUl. 

(3) VoLPiGBLLA (Luigi) — Op. cit., pag. 43. 
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maniera che non era raro presso noi un siffatto metodo 
di rediggere i pubblici atti. Ed in tal forma appunto stimo 
che si fossero in origine scritti i nostri Ordinamenta; 
scritti in lingua assai più barbara di quella nella quale si 
leggono, per opera di una posteriore mano, e forse di ve- 
neta indole^ nella edizione del 1507 (1). 

Né sembra gran fatto opportuno l'argomento addotto 
dall'egregio signor conte Sclopis, che la lingua ordinaria 
delle leggi, cioè, anche delle marittime, tra gV Italiani era 
il latino, come fa fede il Capitulare nauticum dei Vene- 
ziani (2). Assai dififerenti furono le condizioni in che ver- 
sarono le due città Venezia e Trani nel corso dì lunghi 
secoli; e più conformi vicende avrebbero dovuto tutt'e due 
sostenere, perchè si potesse da noi trovare nell'una, in pari 
grado durante il secolo undecime, l'uso di quella lìngua 
ch'era vigente nell'altra. 

Gli antichi abitatori di Aquileia, che, disperati della sa- 
lute loro, si rifuggirono sulle lagune dell'Adriatico (3), non 
vi giunsero ignari dei civili ordinamenti, ma seco recando 



(1) La Repubblica Veneta tenne occupata Trani, con altre città della Pa- 
glia, dal 1496 sino alla battaglia di Agnadello, e poi la cede in modo defll- 
nìtivo nel 10 gennaio 1513, come si rileva da un documento dell' arch. gen. 
di Venezia (Gomhemoriali, XX. e. 991). È chiaro quindi come gli Ordina- 
menta si trovassero stampati a Venezia nel 1507, tanto più che sino all'anno 
1580 certamente a Trani non si era introdotta ancora alcuna tipograGa, sic- 
come io dimostro in Gne del presente scritto alla nota n. 3. È mestieri però 
far osservare che la stampa degli Ordinamenta si trova fatta in quello stesso 
tempo nel quale si formava qui il Libro Rosso dell'Università (vedi nota n. 4) 
di maniera che si può supporre che i tranesi, dediti alla conservazione delle 
antiche memorie patrie, non fossero stati estranei a quella pubblicazione. 

(2) ScLOPis (Federigo). Op. cil. loc. cit 

(3) Macchiavelli (Niccolò). Istorie Fiorentine, lib. I, pagina 14. (Milano 
1831, in- 8) 
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le forme e le tradizioni della romana civiltà (1). E per es- 
ser venuti in moltitudine grande, privi di ogni comodità e 
ricchezze, in luoghi sterili o paludosi, si svegliò in loro, 
accanto al sentimento della propria coscienza, un intimo 
istinto di operosità prudente. Sicché, a poco a poco, dalla 
prima lega fatta con gli Ostrogoti, chiusi in Ravenna, al 
patto famoso che, mercè l'opera di Longino esarca, strin- 
sero con l'imperatore di Costantinopoli (2), gìttarono i 
germi di un commercio estesissimo, ed ebbero, poi (991), 
que'grandi privilegi che li resero ricchi e temuti e che 
aprirono loro nuove vie di mercatura a Caifa, a Sidone, 
in Antiochia, in Armenia, nell'Egeo (3). Tutto questo cam- 
mino immenso, che cangiò i figli de' poveri profughi in 
dominatori di grande Repubblica, i Veneti lo fecero go- 
vernando le cose loro con quelle salde e pratiche norme 
che assicurarono alla loro vita civile e politica stabile du- 
rata insieme a prospero svolgimento (4). La costituzione 
veneta era il rlsultamento di parecchi secoli di fatiche, di 
sforzi avveduti, di tentativi ; era la sintesi di tutta la vita 
della nazione; e ne traspariva l'indole romana, il vigore 
delle romane leggi misto alle tradizioni dell'antico Oriente, 
che il commercio vi avea importate. Per tal modo in Ve- 
nezia, non contaminata allora da gente straniera, si man- 



(1) Gecghetti (BartolomeoX 11 doge di Venezia, voi. I. (Naratovichl8G4, in 8.) 
(9) Re MANIN (Samuele). Storia docamentata di Venezia, tom. I, pag. 81 e 
seg. (Venezia, tip. Naratovich, 1853, in 4.) 

(3) HBfD (Guglielmo). Le colonie commerciali degl'Italiani in Oriente nel 
medio evo, recate in italiano dal prof. Giuseppe Miiller, voi. I. (Venezia 
1866, in -8.) 

(4) Redmont (Alfredo). Bibliografìe su due dissertazioni di Bernardo Erd- 
mannsrdorfifer e di Georg Martin Thomas ; extat in Archivio Storico Italiano, 
nuova serie, tom. XIV, p. L p. 65. ^Firenze 1865, in-8.) 
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tenne vivo quel sacro fuoco del romàno intelletto che 
vinse tutt'i barbari e le nazioni; e le sue leggi furono 
scritte nella lingua de' Quiriti^ e latinamente fu disteso 
l'insigne monumento della sua sapienza marittima. 

In Puglia, invece, provincia della romana diocesi^ quando 
l'Italia era partita in due, le Cm^i s'eran fatte vote per 
la fuga pressoché generale dei suoi decurioni ; gli stessi 
Giudei,^ nel penultimo anno del quarto secolo, le fuggirono: 
quasi riconoscendo in esse le sembianze di una gleba, ove 
gl'ingenui cittadini erano infissi (1). E furono aperte libere 
le porte a^ Vandali feroci (455), che, travagliando con le 
loro correrìe queste nostre regioni, nuovi dolori aggiun- 
sero ai già troppi ed insopportabili procurati dai Greci. 
I quali, ripigliato, come poterono, il loro dominio^ non ri- 
stettero dalle antiche arti di vessazioni e di durezze^ ri- 
ducendo a tale questi loro sudditi^ che, fatti quasi stu- 
pidi da tanti mali, alcuna resistenza più non opposero alle 
seguenti invasioni Longobarda .ed Araba. Per tal modo 
nell'ottavo secolo la nostra Provincia si trovò, sottoposta 
a quel ducato beneventano, eh' era sopravvissuto alla do- 
minazione longobarda, e che con varie vic^xde la resse 
fino all'ottocento trentotto, allorché le toccò il primo as- 
salto degli Arabi diretto da Haia, liberto di Aghlab (2). 
E due anni appresso, pe' bisogni di Pandone gastaldo, i 
Musulmani, condotti da un berbero, per nome Khalfìint, 
liberto della tribù araba di Rebi'a, presero e saccheggia- 
rono Bari, fondando quello che Mofareg-ibn-Sàlem di- 



ci) Tboya (Carlo). Op. cit. voi. I, p. II, pag. 748; e voi. I,p.IlI,pag. 109d. 
Vedi pare Godex Teod. Ut., de Judaeis, 

(3) Amari (Michele). Storia de'Masalmaai di Sicilia, voi. I, pag. 359. (Fi- 
renze 1854, in -8.) 
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cea suo principato. Ma T insolente dominio di costui fu ca- 
gione che F Abate di Montecassino, per infrenarlo, chia- 
masse rimperadore Ludovico; il quale, venuto in Puglia, 
respinto dal primo assalto dato a Bari (853), e collegatosi, 
ma poscia rottosi, con Basilio Macedone, non ottenne quella 
città, a forza d'armi, prima dei due febbraio ottocento set- 
tantuno e dopo ohe i Musulmani già aveano sconfitti i ga- 
staldi di Boiano, di Telese e del duca di Spoleto, per una 
simile impresa centra loro tentata. I trent' anni di domi- 
nazione araba su Bari e, com'è da intendersi, su buona 
parte della Puglia, finirono adunque con tale vittoria di 
Ludovico; ma poiché questi, dimentico delle cagioni della 
sua venuta, volle, quasi assoluto signore, imporre alla città 
il reggimento del gastaldo franco, venne ben tosto in 
uggia alla medesima ; cui parve sottrarsi dai mali, onde 
era travagliata, facendosi occupare da Gregorio stratego 
di Basilio (876) (1). Quindi nell' ottocent' ottantacinque tro- 
viamo le città di Trani, Oria, Taranto tornate al greco 
dominio (2);>ecosì stettero assieme a Bari, con maggiori o 
minori vicende, in sino a che gli Ottoni di Germania non 
vennero a bisticciarsi su le nostre contrade co' Bizantini, e 
questi non furono molestati e poi mandati a casa da' ven- 
turieri Normanni (3). 



<l) Akau (aiichele). Op. cit voi. cit. pag. 560, 373, 374, 3«0. 

(S) De Blasiis (Giaseppe). Le pergamene bizantiae degli archiTii di Na- 
poli e Pedermo; extat in Archivio Storico Italiano, terza serie, vo! UI,pag.81. 
(Firenze 1866, in-S.) 

&j TaiNceEBA (Franciscus). Syllabas grecaram membranarom, pag. 10. 
(Napoli 1865, in-4.) — Vedi pare De Blasus (Giaseppe). La insarrezione 
pagliose e la conquista normanna nel secolo XI, volami tre. (Napoli 1864-71, 
m Oliavo). 
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Ecco con quali piacevolezze Greci, Vandali, Longobardi, A- 
rabi, Franchi, Normanni sì disputarono per sette secoli in* 
teri il dominio di questa misera contrada d'Italia; e i molti 
centri, picciolissimi e deboli, delle nostre provincie, costi- 
tuiti, come pare, con elementi municipali, snervati, poveri, 
privi di qualsiasi buon'ordine, o politico, o militare, o ammi- 
nistrativo, cedevano,avoltaavolta, alla violenza dei vincitori. 
Epperò con le genti e con le armi diverse furono confusi 
gli ordini, le leggi, i costumi; e, fra elementi così vari e 
tra loro opposti, quasi più non trasparve l'indole prima, 
la prisca impronta romana dei padri nostri. 

A me duole che un argomento si lungamente esposto po- 
tesse in lei ingenerare soverchia noia, e negli altri, che per 
avventura mi leggeranno, credenza ch'io volessi qui parer 
troppo; ma le affermo schiettamente questo, che quante 
volte vado ripensando a tanta varietà di vicende cui sog- 
giacquero Venezia e Trani, comprendo appieno perchè il 
latino, che si mantenne vivo, vigente nella città delle la- 
gune, non potè non essere addivenuto, nel secolo unde- 
cime, lingua volgare in questi estremi lidi di Puglia. 

Il contesto, inoltre, del titolo o prologo, che vogliasi 
chiamare, degli Ordinamenta ne porge un altro indizio 
che l'epoca, cui essi rimontano, fosse proprio quella del 1063. 
In tutte le antiche carte, private e pubbliche, che spettano 
a Trani, v' ha sempre, non altrimenti che in qualunque 
altra di diversa città o regione, dopo la formola della in- 
vocazione divina, accanto alla notizia dell'anno, quella del 
regno del dominio dal quale la medesima era retta. È que- 
sta delle date cronologiche regola costante, assioma quasi 
in paleografia; il Mabillon nota che in Italia furono dap- 
prima adoperati gli anni dei Consolati, e poi quelli degli 
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Imperatori, e dei Pontefici (1): Carlo Troya, a Montecas- 
sino, dagli anni del Papa, o di altro principe, designati in 
qualunque contratto, indicava in che contrada era posto il 
luogo cui apparteneva la carta che avea tra mani (2). Per 
Tranì infatti, o che fosse sottoposta a' Longobardi (3), o 
che a' Greci (4), o che a' Normanni (5), o che a' Svevi (6), 
sempre vi è quella indicazione; ciò si toglie da documenti 
già pubblicati e non vi ha dubbio di sorta. Or d' onde pro- 
cede che cosiffatta notizia manchi appunto nel prologo de- 
gli Ordinamenta ; che di là non ci sì riveli se Sicardo be- 
neventano, Gregorio protospatario imperiale, o Ruggero 
normanno, o Federico svevo dominasse allora la città? 
Non è questo un indizio che quando era redatto lo Sta- 
tuto, Tràni si trovava libera da ognuno di cotesti do- 
minatori? E in quale altr* epoca della sua istoria essa fu 
tale se non negli anni che corsero dal 1042, in cui soffri 
il primo assedio de' Normanni, al 1073, allorché fu da que- 
sti soggiogata? L'anno 1063, si noti bene, ricade in tale 
epoca appunto. Né il governo di Costantino Monomonaco 



(1) Màbillon (lohaanes) De re diplomatica. Tomas primus, liber secandos, 
cap. XXV, pag. 188. (Neapoli 1789, infoi.) - Vedi allresi Gloria (Andrea). 
Compendio delle lezioni teoriche e pratiche di paleograOa e diplomatica, 
pag. 504. (Padova 1870, in-8.) 

(3) Trevisani (Gaetano). Brevi notizie della vita e delle opere di Carlo 
Troya, pag. 12. (Napoli 1858, in-8.') 

(3) Festa Campanile (Lorenzo). Al cbiar. signor Luigi Volpicella, intorno 
ad una opinione del Pardessus relativa a Tranì, lettera, pag. 73. (Trani 1856, 
in ottavo). 

(4) Trincherà (Franciscas) Op. cit , doc. l e U. 

(5) FoRGBs Davanz\ti (Domonico). Dissertazione sulla seconda moglie di 
re Manfredi e su' loro Gglinoli, pag. II, docam. 11. (Napoli 1791, ii;i-4.) 

(6) Id. Id. Op. cit. pag. 13, docnm. X. 
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e dei saoi discordi successori^ sino a Michele VII Parapi- 
nace, potè in quei trentanni possedere di continuo la città, 
estremamente fiacco e logoro e confuso essendo stato quel 
loro dominio, fiacco come gli ultimi aneliti di una vecchia 
potenza che si struggeva ad ore. In Trani adunque, li- 
bera, pei suoi commerci, in mare, che non dovette quel pò 
d' indipendenza di fatto in terra, goduta chi sa fra quanti 
palpiti, se non alla debolezza dei lontani imperatori d'O- 
riente ed alla loro scioperataggine, la gente ch'esercitava 
mercatura sul mediterraneo, priva di qualsiasi governo, 
ne impose a se stessa uno, eleggendo ì consoli ; e volle dai 
medesimi come legge sanzionata quelle che sin' allora e- 
rano state semplici consuetudini. È questa la via prima 
che hanno percorsa, chi pivi chi meno, fra il decimo e 
Tundecimo secolo, tutte le piccole città italiane, addive- 
nute, poi, grandi repubbliche. « I Pisani (1), fin dalla se- 
« conda metà del secolo decimo, compariscono nella storia 
a liberi in mare e sudditi in terra; ed il loro commercio, 
« armato por i Musulmani, portò i cittadini ad autonomia. » 
Genova, divenuta di fatto indipendente, fu governata dai 
Consoli delle compagnie (2). Questa fu la vita^ ripeto, delle 
città italiane in quei due secoli; e le condizioni fatte a 



(1) AuARi (Michele). Prime imprese degl' Italiani nel Mediterraneo; extat 
nella Nuova Antologia^ voi. IT, pag. 46. (Firenze 1866, in-8.) 

(2) Longhi sono stati gli studi che italiani e tedeschi hanno fatti soli' ori- 
gine del Consolato a Genova. Intorno a questo argomento scrissero, fra gli altri, 
Hegel nella Storia della costituzione de* ilfuntcìpt, vd. Il, pari. V. - Raggio 
nelle note agli Statuta Consulatus del Ì\i3 (Mon, HisL Patr. Leg.MuncpA.l, 
p. 254, 262, 263, 289). — Vaitz, Veher der Anfang des Consulats in Genua 
(extat nelle Forschungengur teutschen Geschichte, voi. VII, Gottinga 1867). — 
Rawinsky, Zur Entstehungsgeschicte des Ck>nsulats in den Comunen Nord-und 
Miltelitaliens, (Gottinga 1867, in-8). 
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Trani in treni' anni, dal 1043 al 1072, menano a credere 
che, sebbene in assai modeste proporzioni, pure così ella 
visse. 

Ma il cay. Yolpicella combatte la data del 1063 con un 
altro argomento, con quello, dico, dei cognomi che accom- 
pagnano i nomi dei tre consoli compilatori dello Statuto. 
Il dotto scrittore napoletano dice che nelVundecimo secolo 
nella città di Trani non si era ancora introdotto Vuso 
de' cognomi e che solo principiarono i Tranesi a notare 
nelle pubbliche scritture i nomi dei loro genitori; questo 
assunto egli prova con due documenti del 1142 e del 1163, 
pubblicati dal Forge^-Davanzati^ ne' quali non traspare l'uso 
vigente de'cognomi, sì quello di aggiugnere i nomi de'ge- 
nitori al proprio degl'individui che si volea designare. E, 
rispondendo egli ad un' obbiezione acutamente mossagli, 
sostiene che né la formola trovata in alcuni diplomi. di 
Bari, Troya, Taranto e né certe parole del Muratori su 
l'origine de'cognomi in Italia (1) potessero affatto provare 
l'uso degli stelli a Trani net secolo undecime (2). Sissi- 
gnore, cognomi in quel tempo qui non se ne usava, siamo 
d'accordo ; ma lo stile, chiamiamolo cosi, di far seguire il 
nome del padre a quello di ciascun individuo, vedremo ora, 
si adoperava assai ma assai prima del secolo undecime. Si 
noti come, dall'aver sostenuto che il prologo, sino alla voce 
Adriano^ fosse stato latinamente scritto e che quanto leg- 
giamo ora n' è una traduzione, s'inferisca, per facile e 
quasi necessaria conseguenza, che non erano già cognomi 
i de Brado, de Bramo, de Rogerio de' nostri Consoli, ma 



(1) Muratori (Lodovico Antonio) . Dissertazioni sopra le antichità italiane, 
diss. 43, pag. 344. (Napoli 1783, in-8.) 
(3) VoLPiCBLLA (Laigi). Op. cit. pag. 34. 
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invece nomi de' loro genitori, nomi che la traduzione poste- 
riore ha in certa guisa cangiati di natura, facendoli parere a 
noi quello che in effetti non erano mai stati. Una tale for- 
mola si adoperava a Trani sin dal nono secolo di nostra 
salute; neir834 Radeprandus Gastaldeus, filius quondam 
Ricoprandi Gastaldei de civitate Trani^ offeriva una chiesa 
di sua pertinenza ad Audecio, vescovo; e nell'ottobre del 915 
si giudicava, a Trani, di una donazione che Maiulo, fìUus 
quondam fratris Petri, avea fatta, già dà alcuni anni, in 
presenza di Zaffiro, filius quondam Trifonius imperialis 
protospatart, e di Adelprando^ filius quondam Radelprandi; 
il che si toglie da documenti sincroni, tutt'e due dell'Ar- 
chivio del Duomo tranese, l'uno pubblicato da un pez- 
zo (3), inedito sin'ora l'altro (4). La prima formola de'co- 
gnomi era dunque già introdotta a Trani nel nono secolo : 
né questo è da reputarsi un fatto strano od eccezionale; 
poiché da parecchi documenti inseriti nel Codice diploma- 
tico longobardo del Troya chiaramente si rileva che nell'ot- 
tavo secolo cotesto metodo di determinare gli uomini era 
già in uso in alcune città d'Italia. Laonde, posto pure che 
i documenti deir834 e del 915, i quali son certo, pel caso 
nostro, una valida pruova, rinvenuti non si fossero, non 
perciò si dovea reputare impossibile nel 1063 a Trani, 
città italiana, un uso che in Italia si era andato introdu- 
cendo due secoli prima. E, giacché trattasi di ciò che più 
direttamente concerne alle persone de'tre Consoli, dico che 
mi sarei del tutto taciuto sulle interpretazioni varie date 
all'attributo conte di Nicola de Rogerio, parendomi che 



(3) Festa- Campanilb (Lorenzo}. Op. cil. pag. 27. 

(4) Vedi documento nom. I. Il Festa citò soltanto questo docnell'op.qui 
sopra ricordata» a pag. 63. 
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Topinione del Volpicella fosse in questo inoppugnabile (1), 
se non mi premesse far notare come nel mal tradottp vq- 
cabolo si rinvenga anche una pruova della primitiva latinità 
del prologo, da me sostenuta. 

Bisogna pertanto venire ad un'altra considerazione, che 
di leggieri scaturisce da un'attenta lettura de'primi quat- 
tro capi dello Statuto marittimo. Quivi si danno norme 
pe'casi nei quali, vuoi per naufragio, vuoi per rapine dei 
corsari, fosse avvenuta la perdita della nave o della mercan- 
zia ad essa affidata, tacendosi al postutto di quella barbara 
consuetudine che spogliava il naufrago di quanto il mare, 
impietosito, gli rendea (2). Ora cotesto diritto di naufra- 
gio, che più propriamente detto suonerebbe delitto^ ebbe 
in queste nostre regioni Y identica fase percorsa dall'altro, 
non men barbaro, di albinaggio ; vo' dire che ambedue 
i civilissimi diritti furono *ne'regni di Puglia conosciuti 
ed esercitati assai piti tardi che non nelle altre parti d'Ita- 
lia. Salto a pie pari su tutto quello che si riferisce all'ul- 
timo di essi, rimettendomene a quanto dottamente ne fu 
già scritto (3), e noto come dell'altro non si abbia trac- 
cia che lo manifesti presso noi avanti al regno del primo 
Guglielmo. 

Con la sesta tra le costituzioni di questo re si dà parti- 
colare incombenza a' Secreti di conoscere sopra i naufragi 
che accadessero, perchè essendo morti i padroni, né la- 
sciando legittimi successori, possano le robe appropriarsi 



(1) Volpicella (Laigì). Op. cit. pag. 40-41. 

(3) GiBRARio (Laigì). Dell'economia politica nel medio-evo. Voi. I, pag. 38i. 
(Torino 1841, in-8.) 

(3) VoLPiCBLLA (Laigì). Del diritto dì albinaggio, libro uno. (Napoli 1848, 
in ottavo). 
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al fisco (1): così i venturieri del settentrione importavano 
ne' regni di Puglia Y iniqua e barbara usanza quasi tre 
quarti di secolo dopo che la Chiesa romana nel Concilio 
Lateranense aveala solennemente condannata. E il germe 
del male^ dalla suprema autorità qui fatto conoscere e 
protetto, dischiuse, producendo frutti non indegni di lui; 
dappoiché a Federico II non bastò inserire fra le Costi- 
tuzioni del regno di Sicilia quella di Guglielmo, ma gli fu 
mestieri aggiugnerne anche un'altra,con la quale della pena 
del capo si minacciavano coloro che le cose dei naufraghi 
avessero rubate (2). E quando egli nel 4232 concedeva al 
veneto doge Jacopo Tiepolo ed a tutti i suoi sudditi piena 
libertà di commercio ne' regni di Puglia, prometteva altresì 
di guarentire dalle spoliazioni que' veneti e quelle navi loro 
che rompessero, per fortuna di mare, nei suoi lidi (3). Ma la 
usanza progredì e si trasformò a segno da divenire una con- 
suetudine questa, che ove, avvenuto un naufragio, la roba non 
fosse fra tre giorni richiesta da chi spettava, era devoluta 
al fisco. Carlo I. d'Angiò nel 4270 volle, per una nave ve- 
neziana, fosse rispettata così prava consuetudine, e IMstesso 
Pontefice, che s'interpose, quantunque da tanti vincoli li- 
gato a quel re, non venne a capo di nulla; un altro caso 
non dissimile vi fu nel 4277 (4). E quasi tre secoli più 



(1) GiANNONE (Pietro). Istoria civile del regno di Napoli; voi. Ili, lib. XII, 
pag. 199. (Napoli 1865, in 8.) Bianchini (Ladovico). Della storia delle Onanze 
del Regno dì Napoli, pag 46. (Palermo 1839, in-8.) 

(9) Hoillard-Bréholles (I. L. A.). Historìa diplomatica Friderici secundi, 
tomas IV, pars. I, pag. 32 e 36. (Parisiis 1854, in-4.) 

(3) Hoillard-Bréhollbs (L L. A.). Op. cit. tom. e pari. cit. pag. 309eseg. 

(4) Del Giodice (Giuseppe). Codice diplomatico del regno di Carlo I e II 
d'Angiò; voi. II, part. I, pag. 109-110. Napoli 1869, in-4.) 
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tardi, nel 1559, il Consolato Veneto, eh' era a Trani, per- 
cepiva un diritto del cinque per cento sul valore delle 
robe naufragate, che venivano dai padroni richieste (1). 

Che importa adunque il non rinvenire negli Ordina- 
menta parola la quale ricordi il diritto di naufragio^ men- 
tre che con molta precisione si parla nei medesimi dei 
casi di naufragio di una nave? Non è questo un motivo 
d'induzione per reputare che lo Statuto davvero ha do- 
vut' esser redatto prima dello stabilimento definitivo della 
normanna Monarchia, che importò quel barbaro diritto^ 
ossia nel secolo undecime? 

Che se, dalle considerazioni tratte dallo stato politico 
della Città e da quelle derivate dal testo dello Statuto, pas- 
siamo ad osservare in quali condizioni della loro vita com- 
merciale poterono i Tranesi compilare le leggi marittime, 
una pruova più evidente si avrebbe per sostenere eh' esse 
furono un' opera compiuta nel 1063. A tal uopo sarà me- 
stieri si rivolga uno sguardo rapidissimo all'indole della 
vita commerciale vissuta dalla nostra città. 

Quantunque, in vero, fosse già noto che Trani estese 
le sue relazioni di commercio fino ad Alessandria (2), a 
Cipro (3), pure non vi ha dubbio che i più rilevanti traf- 
fici venivano in lei esercitati da' Ravellesi, da' Veneziani, da' 
Fiorentini, dagli Ebrei; le sue ricchezze, di cui uno splen- 
dido sebbene unico monumento è rimase nel Duomo (4), 



(1) V. dociimeoto n. XIV. 

(9) FoBGES Davanzàti (Domenico). Op. cil. Appendice de' monumenti, n. IX. 

(3) V. noia n. 4. 

(4) ScHULTZ (Heinrich Wilhelm) — Mooumenli dell'arte del medio evo 
nell'Italia Meridionale, pubblicati dopo la morte dell'autore da F. a. von 
Quasi. (Dresda 1860, in quarto). Nel primo volume di quest' opera si parla 
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elevato in quel tempo, ella le ripetea da queste genti in- 
dustriose e piene di vita, che avean fatto del suo porto 
uno scalo importantissimo a' propri commerci. Quindi il 
maggior vantaggio, che ritraeva la città, derivava dall'es- 
sere addivenuta come un punto di fermata de' numerosi 
mercanti delle repubbliche italiane, che menavano ne' porti 
del Levante i prodotti dell'industria nazionale; derivava 
dalla permanenza che, per tali ragioni, vi faceano gran 
numero di quelle genti, le quali qui si recavano a colonie, 
e, venuti^ abitavano vie del tutto separate, secondo gli Stati 
cui apparteneano. Beniamino da Tudela contava a Trani 
dugento famiglie di Ebrei, le quali ebbero nella parte più 
antica della città ben quattro sinagoghe (1); i Ravellesi 
si stanziarono nella Ruga Ravellensium (2); i Veneziani 
tennero una chiesa propria dedicata a S. Marco (3); i Tem- 
plari r ospedale di Ognissanti. Pe' Tranesi, adunque, era 
questione de' loro più gravi interessi, di tutte le prosperità, 
che godeano, di vita in somma il ristarsi dal fare a tante 
genti, che convenivano nella città, condizioni le quali, 
rendendone impossibile la permanenza, avrebbero fatta 
esaurire una fonte così copiosa di ricchezze e di agi. 
Quello spirito di liberalità, cui furono d'ordinario, per 
ragioni assai facili a comprendere, informati i costumi e 



tangameote del Paomo Tranese, nonché di altre anlicbe chiese e del ca- 
stello che vi sono nella stessa città; e neiraltimo, eh' è il quarto, vi sono 
sotto i numeri XXX, XXXI, GLXXXVIl, GGX, documenti che spettano al 
castello di Trani. Due di essi sono tolti dal Regesto di Federico II pubbli- 
cato nel 1798, a pag. 394-395, e due dal grand* Archivio di Napoli. Reg. 
Car. 1, fol. 217, 296. 

(1) V. nota n. 6. 

(2) V. documento n. IV. 

(3) v. documento n. XIV. 
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le leggi de' popoli dati alla mercatura, qui non pare fosse 
venuto meno ; dappoiché chiunque, straniero, e di qualun* 
que luogo, veniva ad abitar Trani era subito numerato 
tra' cittadini, e godeva di tutti i privilegi e delle consue- 
dini civili, né potea, suo malgrado, esser messo fuori (4). 
La premurosa istanza che mostrarono i nostri padri di 
pacificarsi co' Veneziani, quando questi per torti ricevuti si 
allontanarono dal porto tranese, è indizio della ricchezza che 
pel loro commercio v' importavano e delle premure che 
si faceano perchè fossero tolte le differenze cìxe avean 
fatte uscire dalla città gl'industriosi commercianti (2). 
Ora, dopo tutto ciò, il supporre che i Tranesi avessero 
compilati i loro Ordinamenta, leggi del tutto speciali (3), 
quando già norme certe, dettate per giunta da quei stessi 
popoli che commerciavano con loro, si erano scritte e 
generalmente dagli Stati marittimi d^ Italia accettate come 
leggi regolatrici dell'arte del mare, menerebbe a conchiu- 
dere i nostri concittadini aver compiuto un atto, che stava 
in contraddizione con tutt'i loro precedenti, un atto im- 
provvido ed inconcepibile in gente pratica e dedita alla 
mercatura, col quale avrebbero risicato di allontanare i 
commerci dalla Città. Al contrario, reputando vera la data 



(1) Forgks-Dayanzati. Op. cit. pag IX de*MoQamen(ì, e Volpicella (Loìgi) 
del diritto di albinaggio, pag. 80 (ediz. cit.) 

(3) V. docamento n. XI. 

(3) II dubbio, concepito dal Giovene {Kalend, vetera, pag. 244), che i Tra- 
nes'uavessero pabblicate le leggi marittime forse perchè il loro commercio 
era stato turbato dagli Ebrei, non ha alcun fondamento; poiché sebbene io 
creda, coatro V opinione di alcuni storici, che il numero de' Giudei fosse 
veramente accresciuto tra noi dalla venuta degli Arabi, pure per Trani non 
si ha notizia, mi pare, che ve ne fossero stati innanzi al tempo del primo 
Guglielmo. 
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del 1063, si ha che non essendovi ancora in queli* epoca, 
oltre delle leggi Rodie e degli usi locali, alcuno statuto che 
regolasse la mercatura marittima, i Tranesi, essendosi già 
spinti nella medesima, e trovandosi liberi, come innanzi 
si è detto, ebbero il bisogno di veder sanzionate in una 
legge scritta quelle che sino allora erano state semplici 
consuetudini. Ma quando vennero fuori leggi più generali 
sullo stesso oggetto, per opera di quei popoli medesimi 
che con tanti interessi si erano ligati co' Tranesi, leggi 
che per la loro eccellenza furono adottate da quasi tutte 
le grandi repubbliche, gli Ordinamenta marie caddero 
necessariamente in desuetudine. In fatti il Consolato 
del mare, il Capitolare nauticum, adottati generalmente 
qual legge comune nel Mediterraneo, trassero la loro 
origine dagli statuti speciali, dagli usi locali, assai più 
antichi, i quali cederono, dal canto loro, alla prevalenza di 
quelle leggi più generali. Gli stessi Veneziani, eh' erano, 
si può dire, i domini di tutto il commercio marittimo, fu- 
rono obbligati a porre da un canto il Capitolare, monu- 
mento di loro sapienza, quando il Consolato si vide addi- 
venuto la legge generale di coloro che irafficavano sul 
Mediterraneo (1). La Tavola di Amalfi perdeva del suo 
vigore nel XVII secolo per effetto del Consolato del mare,, 
venuto a tant' alta importanza, or può dirsi che la Tavola, 
nei capi latini, fosse stata scritta dopo del Consolato? 
^E per gli Ordinamenta v' è da considerare questo, che in 
un inventario, fatto a Trani nel 23 agosto 1581, de' beni 
ereditari di certo Pirro Ragonese, veneziano, ch'eserci- 
tava mercatura a Trani, si trova, tra pochi altri volumi, 



(1) ScLOPis (Federigo). Op. cit., voi. I. pag. 194. 
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designato uno libro in 4.^ del consolato di marinarj (ì); 
il che è una pratica pruova per affermare che coloro i 
quali commerciavano allora nella città di Trani erano re- 
golati dal Consolato del mare, che degli Ordinamenta più 
non se ne parlava. Si può adunque sostenere le leggi tranesi 
essere state redatte dopo del Capitulare, del Consolato, men- 
tre tutto mena a credere che appunto per effetto di questi 
esse caddero in desuetudine? E che sarebbe importato a' Tra- 
nesi darsi delle leggi speciali, che non sono le più perfette, 
quando insigni monumenti di sapienza già governavano tutto 
il commercio marittimo ? Il quale, per dirlo fra parentesi, e 
senz' alcun sospetto di prepararmi un' arma che potrebbe 
rivolgersi contro il mio stesso divisamente, non fiorì soltanto 
he'secoli undecime e duodecimo, come opina il chiarissimo 
cav. Volpicella, ma altresì ne' posteriori sino al XV (2). 
Lascio stare che nel 1284 una intera colonia di Ravel- 



(1) L'originale di quest'inventario sta in an protocollo notarile del notaio 
tranese Geronimo de Donato,ins. conservato nella Biblioteca Festa- Campanile 
di Trani e del quale dissi più ampiamente in an mio opascolo citato nella 
nota 4.« della presente lettera. Aggiungo qai che nel i536 essendosi naufra- 
gata una nave, ch'era uscita ripiena di frumento dal porto di Trani, e 
volendo il padrone della merce ricaricarla anche a Trani senza pagare 
altro nolo, oltre del primo già soddisfatto, e opponendovisi il capitano ed 
il padrone della nave, la r. Camera decise conformemente alle ragioni del 
primo, e non solo non si vede, nella sentenza, citala la legge tranese, ma 
la decisione è del tutto contraria allo spirito della stessa — V. De Marinis, 
nelle Decis. 36, e Festa (Filippo). Ragioni per la città di Trani e suoi mer- 
catanti contro r Università e partilarii dell'entradi di Barletta, pag. 4 (Na- 
poli 1817, in quarto) 

(3) Volpicella (Luigi). Degli antichi ordinamenti marittimi della qittà di 
Trani, pag. 23, (ediz. cit.) 
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lesi e di Scalesi venne a stabilirsi nella nostra città (1), ^orse 
a ripopolare la Ruga ravellensium^ della quale s' è fatta men- 
zione altrove ; e che da un patto conchiuso tra re Manfredi 
e la repubblica di Venezia nel 1259 si toglie come appena da 
quest' epoca i Veneziani ebbero facoltà di tenere un Con- 
solato generale a Trani (2), il quale, nel 1559, da Termoli 
di Capitanata si estendeva sino a Monopoli (3). Ma dalle 
convenzioni fatte tra Bizanzio e Geracio, doganieri di Trani> 
e Giovanni Marino Giorgio, console de' Veneti in Puglia, 
nel 28 giugno del 1317 (4); da un diploma di Roberto, 
principe di Taranto, mandato ai gabelloti tranesi, in fa- 
vore de' Veneziani, nel 4 di ottobre 1354 (5); da' patti fir- 
mati tra la repubblica di Venezia ed Alberico da Barbiano, 
allorché questi avea l'utile dominio su la città di Trani (6); 
da' privilegi che la regina Giovanna seconda di Napoli 
concesse a' Veneziani nel 28 aprile del 1419 (7); dall'In- 
strumentum delle promesse e degli obblighi fatti da' sin- 
daci della Università tranese al dominio del Doge nel 
1430 (8), si hanno tante prove chiarissime che dimo- 
strano come spento non era il commercio di Trani nel 
decimoterzo secolo, e come, al contrario, in larghissime 
ed estese relazioni di mercatura la Città si trovò co' Ve- 



ci) MiNiERi-Riccio (Camillo) — Stadi! storici da* fascicoli Angioini della 
K. Zecca di Napoli, pag. 25 (Napoli 1863, in 4.) — Camera (Matteo). Istoria 
della città e costiera di Amalfì, pag. 305 e 346. (Napoli 1636, in 8.) 

(3) V. docamento n. III. 

(3) V. docamento n. XIV. 

(4) Arch. gen. Veneto. Commemoriali li, e. 9. 

(5) Ibid - Commemoriali,reg.X,Pactav€netorum in rf^no^pu/w, e. 220-251 

(6) V, nota n. 6 - 

(1) Arch. gen. Veneto — Senato, Secreta n. 20 Pacta, n. 386. 
(8) V. docum n. XIIL 
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net> sino agli ultimi anni del millequattrocento. Senza 
dubbio de' gravi danni, per cagioni molte che qui sarebbe 
assai lungo V accennare, Trani li sofferse ne' suoi com- 
merci; ma egli è da por mente che parecchie volte quando 
i Veneziani si credevano offesi ne' loro diritti, ne' loro 
privilegi, e vedeano di non ottenere dall'Università una 
subita ed efficace riparazione alle ingiustizie sofferte, tosto 
cercavano altro porto di Puglia sul quale fermarsi; e, dopo 
aver tratte fuori le proprie mercanzie, guastavano, come 
loro meglio riusciva, questo d' onde si allontanavano ; e al- 
lora la città implorava dall'autorità regia, e soventi otte- 
neva, una riduzione del pagamento delle collette. Ecco 
perchè tali concessioni, più volte fatte a Trani da' re di 
Napoli^ non possono sempre tenersi come indizio di una 
totale cessazione de' commerci (1), essendo esse spesso 
nient'altro che espressione delle vicende, alle quali questi 
furono soggetti nella città nostra. 

Né più mi dilungo per ora su di un tema cui ho vo- 
luto solamente qui accennare di sbieco e quando già m'era 
tempo di calar le vele e raccoglier le sarte. 

Io non so in qual modo verranno giudicate queste mie 

(1) Nel 1373 vi fa odo di qaei casi ne' quali i Veneziani danneggiarono 
molto il poHo di Trani, e, poco dopo, vi si agginnsero nna grande inonda- 
zione di acque ploviali ed nna tempesta non meno forte che il medesimo 
ebbe a soffrire. Allora fa diviso in dne parti il suo braccio di levante ch*era 
congiunto al forte di S. Antonio, e furono abbattute alcune torri, che met- 
teano sul mare, e sommersi quattro grossi legni mercantili. Tutto ciò si ri- 
leva da un diploma di Giovanna 1.* del 19 aprile 1379 eh* ò trascritto in 
un ms. deir Università Tranese, del quale veggasi la nota quarta. In questa 
occasione il porto fu rifatto dall* Università, mentre che sotto i primi Angioini 
si faceano per tal proposito delle spese anche dalla r. Corte, come tutto si 
tede da' documenti, che pubblico co' numeri xvii, xvill, xix. 
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parole; ma sarei già pago abbastanza ov' elleno, mentre 
fossero occasione ai gagliardi ingegni di portare, con al- 
tre fatiche, nuova e più forte luce sul controverso argo- 
mento, riescissero insieme di ricordo ad uomini egregi 
perchè gl'impulsi serìi che furono promessi, diciotto mesi 
fa, agli studi dell'istoria di questa Terra di Bari, non ri- 
mangano un voto soltanto. La libertà, è bene notarlo, non 
si assoda tra genti cui manca una piena e retta coscienza 
di sé; né questa può avere un popolo che, ignorando tutto 
il suo passato, non scorge la causa e la ragione dei fatti 
presenti (1), non sa quale meta gli tocca raggiugnere 
nella vita faticosa dell' uman genere, né le aspirazioni che 
ha da nutrire, e la via a percorrere, e i pericoli da cau- 
sare. Bene si accorsero i nostri antichi oppressori dei 
grandi frutti che lo studio della storia produce nella vita 
delle nazioni; ma poiché li videro a tutt' altro giovevoli 
fuori che a' loro intendimenti, procurarono, con sagace 
protervia, deprimerli tanto che i loro sudditi istessi, a' quali 
l'inganno veniva teso, incauti, li dispregiarono. Quest'opera 
malvagia fu così abilmente spesa, che oggi non per anco 
son cessati i suoi tristi effetti, né accennano a declinare 
del tutto. Gli studi di patria istoria qui ancora vengono 
accolti con ignorante sorriso, ed alla nobile operosità delle 
grandi nazioni, in questo ramo dell' umano sapere, va con- 
trapposta lietamente la più degradante apatia. Ma chi ha 
fede nel bene e nel decoro della patria nostra, e può in- 
camminarsi per una via nella quale oggi pur troppo v'é da 
perdere, ci si sagrifichi con coraggio ; poiché non sempre 
tutti gli sforzi diretti ad un tale scopo riusciranno sterilì. 



(1) FoRNARi (Vito), dell'arie del dire, voi. I, pag. 113. (Napoli 1857, ia-8). 



— 27 — 
e forse in un giorno queste benedette libertà ne li fa- 
ranno stimare davvero. 

Ed eccole esposte, signor Commendatore, il più aperta- 
mente che qui si potea, le ragioni più larghe e più in- 
time che m' indussero, forse per non piccola sua inquie- 
tudine, ma certo con maggior mio danno, a mettermi an- 
che una volta in quello che Alessandro Manzoni, con fi- 
nissima arguzia, dicea essere il numero dei più (1). 

Di Trani, il cent* ottantesimo giorno del 1873. 



(1) Erano numero dei più pel gran poeta gli scriltori del secolo XIX, quasi 
eccezione parendogli addivenoti coloro che de* propri lavori sì astengono 
dal far gemere i torchi in questa età nostra. Il motto familiare ed arguto del- 
l' autore dei Promessi Sposi più volte io intesi ripetermi, con quell'enfasi tutta 
propria, dal non mai abbastanza compianto Alfonso della Valle di Casanova, il 
quale fu del Manzoni assai caro amico: ed ora a me, che ricordavo quelle 
parole, è piaciuto non tacerle. 



NOTA PRIMA. 

Malizie BlMiograaeiie per gli a Ordlnamenta 
et eonMtetado marte edita per eonsnles ci- 
wlUMm TraaL d 



4. Edizione degli Ordinamenta falla in Venezia neiranno 4507. 

5. Edizione falla in Fermo nel 4589 pe*lipi di Serlorio de* Monli. 

3. Edizione falla anche in Fermo nel 4694 pe' lipi di Andrea de* 

Honlì, 

4. GiOYENB (Giaseppe Maria) — Calendaria Teiera, pars 4^ pagina 

344 (Napoli 4838, in quarlo). 

5. Pardessus (G. Vi) — Colleclion des lois marilimes anlérieures 
aa XYIII siede, lom. I, pag. 4 44. (Paris 4838, in qaarlo), e 
lomo V| cap. 34. (Paris 4839, in quarlo). 

6. Db UiLTiTT (Alex.) — Manael des Consuls, lìb. I, cap. 3, sez. 3% 

ari. 6 e lom. 3 append. (Berlino 4837, in oliavo). 

7. ScLOPis (Federigo) — Sloria della legislazione ilaliana, voi. I, 

cap. 5. pag. 468 a 470. (Torino 4840, in oliavo), e voi. I, Ori- 
gini, pag. 493. (Torino 4 863, in oliavo). 

8. CiBRÀRio (Laigi) — Economia polilica del medio-evo, voi. IH, 

pag. 373. (Torino 4843, in oliavo). 

9. Càntu* (Cesare) — Sloria universale degli Ilaliani. (Napoli 4840, 

in oliavo). 
40. VoLPiCBLLA (Luigi) — Degli anlichi ordinamenli marìtlimi della 
cilià di Trani; si pubblicò dapprima nella Biblioteca di Scieme 
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morali, legislative ed economiche, pag. 66 a 92. (Napoli 1847, in 
ottavo); indi a (Potenza 4852, in ottavo) e finalmente a (Napoli 
4871, in ottavo). 

11. De Rozièrb (Eagène) — Dissertation sur la véritable date da 

Statat marilime de Trani (Paris 1855, in ottavo). 

12. Capuano (Laigi) — Bibliografia sulla dissertazione di E. De Ro- 

zière; extal negli Annali di dritto teorico e pratico, anno 1, 
voi. I, fase. 11, pag. 120, (Napoli 1855, in ottavo). 

1 3. VoLPiGELLA (Luigi) — Dollo studio delle consuetudini e degli Sta- 

tuti delle città di Terra di Bari, discorso^ pag. 11. (Napoli 1856, 
in ottavo). 

1 4. Festa Campanile (Lorenzo) — Al chiarissimo signore Luigi Volpi- 

cella intorno ad un* opinione del Pardessus relativa a Trani, let- 
tera (Trani 1 856, in ottavo). 

15. Db Cesare (Carlo) — Sul progressivo svolgimento degli studii 

storici nel Regno di Napoli dalla seconda metà del secolo de- 
cimo ottavo infino al presente, lettere sei; lettera VI, pag. 53 
a 54 ; extat in Archivio storico italiano, nuova serie, lom. XII, 
pag. IL (Firenze 1860, in ottavo). 

16. Baudi di Veshe (Carlo) — Di Gherardo da Firenze e di Aldo- 

brandino da Siena e delle origini del volgare illustre italiano; 
extat nelle memorie della R. Accademia di Torino, lom. 23, se- 
rie II, pag. 482-83. (Torino 1866, io quarto). 

47. Alianelli (Niccola) — Su la data degli ordinamenti marittimi di 
Trani^ lettera a Luigi Volpicella; extat nel Giurista, rivista di 
legislazione, anno VII, num. 48. (Napoli 1866, in quarto). Nel- 
Fallr' opera dell' Alianelli intitolata Delle antiche consuetudini e 
leggi marittime delle provincie napoletane, notizie e monumenti 
(Napoli 1871, in ottavo) è stampato il discorso del Volpicella ci- 
tato nel num. 10 del presente cenno. 

18. Jannuzzi (Stefano) — Trattato sulle assicurazioni terrestri a pre- 
mio, pagina 22. (Napoli 1869, in ottavo). 
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49. Vania (Paolo) — Goddo storico della cillà di Traoi, pag. 34-32 
(Barletta 4870, in quarto). 

20. Bbltrani (G. Battista) — Di Lorenzo Festa Campanile; elogio 
storico, pag. 37-42. (Traini 4871, in ottavo). 

S4. Rosa (Gabriele) — Stadii di legislazione medioevale di Luigi Voi- 
picella nel regno di Napoli ; extat in Archivio storico Italiano, se- 
rie 3.^ tom. SIV| num. 65, pag. 344. (Firenze 4874, in ottavo). 

22. ViDARi (Ercole) — Bibliografia sul volume di Notizie e monumenti 
pubblicati per cura di N. Alianelli (vedi num. 47); extat in Ar- 
chivio giuridico diretto da Filippo Serafini, voi. IX, fase. 4, pa- 
gina 434-435. (Bologna 4872, in ottavo). 



NOTA SECONDA. 
Alemie netlzie latonio a Pietro Palatane 



ÀDlichissima, ricca e polente fa ìd Trani la casa Palagaoo, feada- 
taria di Sanvilo degli Schiavi in Terra d'Otranto (1); ma fra tutti va 
notato quel Pietro» del quale è falla menzione qui sopra. Se poche sono 
le notizie che si hanno della sua vita, esse bastano pure a farne in- 
tendere che assai perito egli fu neirarti della guerra e del politico 
reggimento/ e che parecchie cose operò le quali gli procacciarono 
fama non piccola Ira* suoi contemporanei. Nella lunga conlesa Ira 
Luigi d'Àngiò e Alfonso d'Aragona, Trani, avendo levala bandiera 
angioina, fu stretta di assedio da Giovanni Garafa generale di Alfonso 
e, per Topera potente del Palagano, allora castellano di Trani e si- 
gnore di Corale, la città fu resa agli Aragonesi (2). 

Ma la varietà della fortuna, che cangiò le sorli dei combattenti 
nel Reame, pare avesse fatto anche mutare Tanimo del Iranese ca- 
stellano ; dappoiché nel 20 giugno dell'anno 4 424 la regina Giovanna 
commetteva a lui, stato già partigiano d'Alfonso, la grave e difficile 
impresa di assediare Castelnuovo e quello di S* Salvatore a mare, 



(1) Giustiniani (Lorenzo) — Dizionario geografico ragionato del regno di 
Napoli, tomo Vili, pag. 331. (Napoli 1804, in ottavo). 

(9) Facics (Barlolomeas) — De rebus gestis ad Alphonso I Neapolitanorom 
rege commenlariorum libri X; exlat nella Raccolta degli slorici napoletani 
del Gravier. 
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rallimo ma forte rifagio rimasto a* Catalani (4). Noq sappiamo ciò 
che il Palagano avesse fatto in qaesti e negli anni posteriori insino 
al \ 432 qaando, secondo che afferma il Giannone (2), ebbe mano in 
una sciagurata congiura. Poiché, sendo egli fiero nemico del famoso 
Sergìanni Caracciolo, fa con Marino Beffa, parimenti a quegli avverso, 
chiamato da Ottino Caracciolo per conferire sulla morte da dare al- 
Tinviso Gran Siniscalco; e pose tutta l'opera sua perchè la duchessa 
di Sessa, Covella Buffo, sollecitasse la regina a far trucidare Ser- 
gianni. E vuoisi ancora che il nobile tranese si trovasse con Ottino 
in quella mano di uomini che nella notte del 23 agosto 1432 ucci- 
seroi a colpi di stocchi, l'odiato e temuto ministro. Tale e tanta è la 

colpa che Vistoria, terribile giudice degli uomini, attribuisce a Pietro 

Palagano! 



(I) MiNiBRi- Riccio (Camillo) — Studii storici su* fascicoli angioini della 
R. Zecca, pag. 36. (Napoli 1863, in ottavo). 

(9) Giannone (Pietro) >- Istoria civile del regno di Napoli, voi. V, pag. 48 
(Napoli 1865, in ottavo). 5 



NOTA TERZA. 
Delle prime Tipografie latrodotte a TranL 



Negli atli a slampa di aa Sinodo provinciale tenuto in Trani, Tanno 
4589, dall'arcivescovo Scipione della Tolfa, citali qui giù sotto il 
numero 3.^, a pag. 10, trattandosi del divieto, che si faceva, per 
la vendita dei libri non leciti, si legge che in quel tempo in tutta la 
Provincia non vi era né biblioteche né impressori di libri, E poiché 
la edizione Iranese piìi antica, di cui avessi notizia, é quella di una 
vita di S. Nicola Pellegrino del dottor Antonio Paoli, stampata nel 
4617, si dee per conseguenza dedurre che la tipografia dovè essere 
presso noi introdotta, forse pe' bisogni che n*aveala R. Udienza pro- 
vinciale, tra gli anni 4 590 e 4 616. 

Inoltre é da notare questo, che il nome dell'editore dell'opera del 
Paoli, Costantino Vitale, mentre si legge in molte edizioni fatte a 
Napoli (4), non si vedo riprodotto in nessuna delle Iranesi poste- 
riori al 4617, le quali invece ricordano tulle un Lorenzo Valerio. 
Ciò mena a credere o che la tipografia del Vitale fosse la stessa di 
quella addivenuta piti tardi del Valerio, o che la prima delle due 
andò assai per tempo a cessare. 

Io ho cercato di raccogliere tulli gli scrini venuti fuori di queste 
tipografie, e pubblico qui le notizie bibliografiche, che li concernono. 



(1) Giustiniani (Lorenzo) — Memorie istoriche degli scrittori legali del 
regno di Napoli, toro. I, pag. 4, 73, 1J8, e tom. IH, pag. 15, 75, 76, 289. 
(Napoli 1787, in ottavo^. 
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e che mi è sialo possibile sin* ora otleaere. Avrei volato aver Tagio 
di leggere qaanlo a tale proposito deve essere detto in un ultimo sup- 
plemento al Manuel du Libraire, pubblicalo a Parigi nel 4870 (1), ma 
questo libro non mi è riescilo averlo tra mani; e dell'opera del Giusti- 
niani su le tipografie del reame di Napoli ne lessi alcuni anni addie- 
tro una copia nella Biblioteca Nazionale di Napoli cui mancavano 
buona parie di quelle pagine che avrebbero potuto contenere notizie 
su le tipografie tranesi. 
4. Pàoli (Antonio) — Vita di S. Nicola Pellegrino, confessore e pa- 
drone della Metropoli di Trani, con T antica e nuova Transasla- 
lione del suo santo corpo ritrovato da d. F. Diego Alvarez dell* or- 
dine de' Predicatori Arcivescovo di Trani e Salpe» T ultimo giorno 
di Settembre 16H nella sua Chiesa. (Stampata in Napoli, el di 
nuovo in Trani per Costantino Vitale, 1617, in ottavo di pag. 97]. 
Una copia di qttest' edizione e di quelle segnale ai numeri 3 e 4 5Ì con- 
servano tra' libri dell' arcivescovo tranese D. Giuseppe de' Bianchi 
Dottolaf il quale corlesemente a me li ha lasciali studiare. 

2. Staffa (Giovanni Luca) — Ritrovata del corpo di San Stefano 

Papa e Martire nel monastero di Santa Maria di Colonna fuori 
le mura deir inclita e fidelissima città di Trani. ([n Trani per 
Lorenzo Valeri!. MDCXXII, pag. 10 a 28, in ottavo). 

3. CoNSTiTOTioNBS Syuodi Provincialis, Tranensis el Salpensis. Habitae 

anno Domini MDLXXXIX. Trani anno Domini MDCXXIL Apud 
Laurenlium Valerium, in ottavo. 

4. CoNSTiTOTioNEs cditae in primi diocesana Synodo Tranensi cele- 
brata anno domini 1617 di vero oclava mensis octobris. Sub Illu- 
strissimo ac Reverendissimo domino d. Fratre Didaco Alvarez 
Ord. Praedicatorum Archiep. Tranem el Salpen. Regioque Consi- 



(1) BoNGi (Salvatore) ~ Sopra un nuovissimo supplemento al Manuel du 
Libraire\ extal in Archivio storico Italiano, serie 3.» tom. II, pag. 3, n. 58v 
(Firenze 1870). 
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Ilario *- Tnai, apud Lawestion TakmB^ 1622, ùi oUato di 
pag. 32 oamerate e 2 seoza. 

5. MoiELU (Gio. Paolo) — Coapeodio dell* antica e fedebauma 

citlà di Taraoto, e della eoDfenioDe del eoo pq>oIo alla fera 
fede cristiana — Trani, apod LaoreotioiB Yaleriom, 1623, in oIUto. 

6. Al? Auz (Fr. Didaci; Ord. Praed. Archiep. Traoensis — De annliis 

dirinae graUae, et homaDÌ arbitrii riribas — Trani, expensis 
Laoreotii Valerii, 4625, io oliavo. 

7. D'Uiso (Lotioj — L'adnlatione, discorso — Trani per Lorenzo 

Valerio, f627, SI 43 io qaarto. 

8. Alvaiez (Fr. Dìdaci) Ord. Praedic. de Origine Pelagianae b»- 

reris et ejos progressos etc. — Trani ex lip. Lanrentii Valerii» 
4629, in qoarto. 

9. Rehdella (Prosper) — Tractalos de pascaìs, defensis, forestis et 

aqois, Regom, Baronom, commooitatam, et sìngolonim — Trani. 
typ. Lanrentii Yalerii, 4630, in quarto. [Questa è Im iena edisÌGne 
del Bendella). 

40. De Angelis (Baldassare) — Addiliones sive reportata ad pracUcam 
criminalem Petri Follerii — Trani, apud Laorentium Valeriom, 
4632, in folio. 

4 4. Danza (Eliseo) — Breve discorso dell'incendio soccedoto a* 4 6 
dicembre 4634 nel monte Vesuvio, e luoghi convìcini, e terre- 
moti della città di Napoli, con menzione di altri orrendi suc- 
cessi più volle in detto monte, ed altrove seguiti — Trani 4632» 
in ottavo. 

42. Danza (Eliseo) — Considerationes ponderatae, et ponderatioues 
consideratae, quae ponderanlur, et considerantor ex coosideratis, 
et ponderatis verbis positls in pragmatica edita per S. Regiam 
Maieslatem» Madrid 42 Julii 4630 et Neapoli observata die 28 
mensis Julii 4634 prò examine officialium eligendorum prò admi- 
nislralione jusliliae in presenti Regno Neapolitano — Trani, 
lyp. Laurenlii Valerii, 4638, in folio. 



— 37 — 

43. Danza (Eliseo) — Traclalus de pugna doclorum, praelio Jadicam, 

ei Victoria advocalum — Traoi 4633 ex tip. Laureotii Valerli — 
{Questo è il solo primo volume de' tre di cui si compone V opera; 
il secondo fu pubblicato nel 4636 iti Montefuscolo, ed il terzo nel 
4642 a Jfapolij. 

44. Pbbsio (Orazio) — Vita di S. Vincenzo Ferreri — Canti XII. In 
Trani presso Lorenzo Valerio» 4634, in quarto. 

45. Palmevo (Cillo) — Gli amori sdegnali — Trani 4636. 

46. Glianes (Francese* Antonio) — Istoria e miracoli della Madonna 
della Madia, in Trani, 4643, in quarto. 

47. Romano (Matteo) — L'Incoronata — Poema — Trani 4654, in 

oliavo. 

48. BsLLABOiu (Scipione) — Ragguagli de la città di Avellino, nelli 

quali si dà notizia di alcuni luoghi antichi degV Irpini. Si de- 
scrive la della città, e sue grandezze, deslrultionii casi successi 
e coloro che la dominarono. Et un demostrativo ad Andreano di 
Rogiero d'Alripalda, per quel che dice dell* edificatione della sua 
patria, e deiristessa città *- Trani 4657, in quarto. 

49. Coda (Marc' Antonio) — Breve discorso del principio, privilegi et 

inslruttioni della Regia Dohana della mena delle pecore di Pu- 
glia, governo e modo di fare la localione degli animali negli 
herbaggi di essa — Trani 4 698, in quarto. (È la seconda edizione 
di quest'opera). 



NOTA QUARTA. 

Della contestata ireracltà di nn diploma di 
Almerico da liusisnano, re di Cipro. 



In UQ antico manoscritto deirUni versila. tranese, chiamalo, dal co- 
lore della sua rilegalara, Libro rosso, che ora sia presso il sig. Do- 
menico Vischi in Trani, e di cui delti altrove alcune peculiari noti- 
zie (1), evvi, tra i molti altri» trascritto un diploma del maggio 1496 
con il quale, Almerico da Lusignano, re di Cipro, ad istanza di Sa- 
maro, arcivescovo di Trani, che gli avea apportato per commissione 
deir imperatore Enrico lo scettro regale, concedeva a*Tranesi piena 
libertà di commercio nel suo regno. Questo documento venne pub- 
blicato dal Forges-Davanzali Tanno 1791 (21); ma, vuoi per ignoranza 
di chi gli trascrisse tal diploma, vuoi per manifesto errore nel quale 
cadde egli medesimo, la concessione, che in effetti fu fatta da Alme- 
rico, nel modo come venne pubbhcala apparisce invece un atto del 
predecessore Guido. Lorenzo Giustiniani (3) ripetè, tale e quale. Ter- 
rore del Forges, ed altrettanto fece, più tardi, THuillard-Bréholles. (4) 



(1) Beltbani (6. Battista). Intorno ad una proposta di Deputazione Provin- 
ciale per la storia patria, fatta dal cav. Ottavio Serena al Consiglio Provin- 
ciale di Terra di Bari, poche considerazioni, pag. 47 (Barletta 1879, in 8.») 

(2) Fobges-Davanzati (Domenico) Op. cit. pag. VII. doc. VII. 

(3) Giustiniani (Lorenzo) Dizionario geograGco ragionato del regno di Na- 
poli, lom. IX, pag. 230. (Napoli, 1805). 

(4) Hoillard-Bbéhollbs. (1. S. A.) Monaments des Normands et de la 
maison de Soaabe dans T Italie Meridionale, pag. 44. (Paris, 1844 in fol.) 
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Se non che nel 1852 il signor M. L. de Mas-Latrie, pubblicando il 
volarne secondo della sua dottissima Bìstoire de Vile de Chypre (\), 
sostenne, con gran gagliardia di argomenti, che falso del lutto era il 
diploma pubblicato dal Forges, e fabriqué^ soli par quelqm scribe de 
la comune, soit par un des collaborateurs ou des correspondants de For^ 
ges-Davanzaii, et à son insù. Per buona ventura il valoroso direttore 
della scuola parigina delle carte mostrò Talto concetto che avea del 
Fòrges, e com*egli reputava tant'uomo incapace di siffatte indegnità; 
sicché, posto da un canto, per la lealtà dello stesso signor Mas-La- 
Irie, qualsiasi dubbio sulla fede del Forges, il nome del quale, come 
quello di uno dei migliori ingegni della patria nostra, noi veneria- 
mo (i), è mestieri ora notare, in brevi parole, gli argomenti messi in- 
nanzi per combattere il documento. 

Essi sono quattro ; e si adduce dapprima che la formola Guidus de 
LuciignanOf riportata dal Forges-Davanzati, è falsa perchè la cancel- 
leria di quel principe scrisse costantemente Guido, Guido rex e non 
altro. Si afferma in secondo luogo che giammai il Guidus assunse il 
titolo di rex Cipri, del quale invece il primo ad insignirsene fu il 
fratello Almerico che gli successe nel dominio dell'isola. Indi si ag- 
giunge che la morie di Guido è con gran concordia dagli scrillori 
notata nelFanno H94 di nostra salute, e che fosse quindi da reputarsi 



(1) De MasLatbie (M. L.) Histoire do IMle de Chypre sous le regno de 
la maison de Lasignan, tom. II, pag. 30 a 33. (Paris, 1853, in 8.<>) 

(3) Cade in equivoco il signor MasLatrie allorché dice, in una nota, che 
Domenico Forges-Davanzati fosse stato non solo prevosto della chiesa pala- 
tina di Ganosa, ma anche arcivescovo di Tranì, confondendolo cosi con Giu- 
seppe Davanzali suo zio; il quale fu elevato a quest'ultima dignità nel 1717 
e, assai ben voluto da Benedetto XIV, che lo creò patriarca di Alessandria, 
mori nel 1755, di anni 86. Fu questi autore di una Dissertazione sopra i vampiri; 
in una seconda edizione della quale, fatta a Napoli nel 1789, vi sono alcuni 
cenni sulla sua vita scritta dal dotto prelato Domenico, ch'era, come si è 
detto, suo nepote. 
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àssolulameale falso un diploma emanalo soUo il nome di quel prin- 
cipe due anni dopo seguita la sua morte, osaia nel 4196. In fine, 
quand'anche si volesse credere che per errore fosse stato sostituito 
nel documento il nome dì Guido a quello di Almerico, la onorifica 
commissione data a Samaro, la quale era slata Toccasione per otte- 
nere que* privilegi, non avea neanch* essa, secondo il signor Mas*La* 
trie, alcuna prova di verità; dappoiché vi erano testimonianze certe 
ed incontestate che T imperatore Enrico commise TufiScio di recare la 
corona regale per Almerico a Corrado, vescovo d'Hildesbeim; il 
quale, sènza mai occupare cattedra vescovile in Italia, morì a Wur- 
tzbourg nel 4303. Né nella vita di Samaro, narrata dalFUghelli (4), 
rinveniva il Mas-Latrie alcun fatto notevole ohe avesse potuto render 
meno inverisimile una così alta missione essere stata a lui affidata. 

Gagliarde per fermo, siccome ho detto, erano le obbiezioni mosse 
contro al diploma, e quasi insormontabili tutte, ove se ne togliesse 



(1) Ugbblli (FerdiDanda$(). Italia saqra givo de episcopis Italiae et insala- 
ram adiacentiam, tomas septimag, col. 1399, naqo. |3. (Roma 1659, in 4.») 
Perchè sì veg^a come le consegaenze che il signor Mas Latrie trae dalle 
parole dell'Ughelli non sono molto esatte, riporterò qai per intero quanto a 
tal proposito dicono Tuno e l'altro autore. L'Ughelli scrive cosi: Sanmarus 
tranensis archiepiseopus anno 1194 cum Nicolao archiepiscopo salernitano ^ 
et Ostunensi episcopo aliisque regni Siciliae SuMUis viris una cuu Vil- 
LELUO REGE ab Henrxco VI imperatore captus in Germania carceribus est 
mancipatuSf e quibus solutus anno 4197 ^ subscriptus reperitur in quibusàam 
concessionibus eiusdem Henrici imperatoris. Or da queste notìzie delPUghelH 
ii signor Mas-Latrìe inferisce que la vie de Varchevéque Samaro [ne foumit 
pas la MOiNDRE ciRCOJiSTANCÉ qui puisse donner fondement à la création 
purement gratuite de Vauteur du diplóme de 1196; quando invece dal cenno 
su riferito, e cosi chiaramente imperfetto, della vita di Samaro, si deduce 
che quest'arcivescovo fu alcuna volta in Germania, che quivi si trovò tra uo- 
mini sommi e, nientemeno, carcerato con un re, e che dovè essere assai 
conosciuto dall'imperatore Enrico; tre circostanze le quali sono prova tndt- 
tetta della probabilità che la commissione, per recare lo scettro regale ad 
Almerico da Lusignano, fosse stata a Samaro stesso affidata.. 
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Foitima, poiché Vb» doe carie neir Archivio del Duomo Iranese, 
pubMicaia Tana, acceoData Fallra dal Forges*Davanzati (4), dalle quali 
si ricava che Timperatore Enrico faceva nel 4495 delle concessioni 
per Samare e che 1* imperatrice Gostanza nel setlemhre della seconda 
indizione, ossia del 4499, rilasciava ao rescritto a prò deirarcive- 
scovo medesimo (2). I qaali docomentì addimostrano che daddovero 
era il Samaro tenuto in molta considerazione e che non pienamente 
esatto è quanto della sua vita dice TUghelli. 

Ma dall' hnpiccio» nel quale era slato posto, il Forges fu con huona 
fortuna cavato dal Bttbmer quando questi nel lomo terzo delie Fontes 
rerum germanicarum dava alla luce gli Annal Argentin. Dappoiché in 
un brano di essi, alla pagina 89, si legge che Y imperatore Enrico, 
prima di far deporre, per mezzo di Corrado di Hildesheim, la co- 
rona sul capo di Almerico, gl'invìo con gli arcivescovi di Brindisi 
e di Tran! lo scettro regale. Accertata così e chiarita la missione 
di Samaro dalla testimonianza di annali non sospetti, l'Huillard- 
Bréholles espose l'opinione che non fosse da mettere più io dob* 
hio l'avvenuta concessione, ma che fondamento di un documento 
autentico fosse questo alterato (3); al quale pensiero il Mas-La- 
trie, non avendo che opporre, si sottoscrisse, (4) e fu seguito an- 
che dal prof. Guglielmo Heyd (5). Ma ninno avea sin'ora notato che il 



(I) FoiqisDavanzati (Domenico). Op. cit., Appendice ai Monumenti nu- 
mero III, e pag. 6 della prefazione. Pare che queste ootizie, lo quali si leg- 
gono nell' istessa opera del Forges studiata dal signor Mas-Lai rie, fossero al- 
l'attenzione del medesimo sfuggite, poiché, allrimenti, avrebbe egli in esse 
scorto un fondamento alla commissione data a Samaro. 

(9) Dairarchivio dell'arciv. Chiesa di Trani, maz. 3, nom. 3G. 

(3) Hoillard-Bbèbolles (I. L. A.) Introduclion a rhistoìrc diplomatiqoe 
de Tempereor Frédéric II; pag. 333. (Paris 1859, in 4.") 

(4) Db Mas-Latbib, op. cit. pag. 187. (Paris 1861). 

(5) Hbtd (Onglielmo). Le colonie commerciali degl' Italiani in Oriente, dis- 
sertazioni recate in italiano da Giuseppe MuUer, voi. II, pag 989-390. (Ve 
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documento Irascrilto ne) Libro rosso, quello appunlo che il Forges* 
Davanzali copiò o fece copiare, ha, nec ahrasum neque vitiatum, il 
nome di Almerico e non già quello di Guido. Il Mas-Latrie dichiara 
di non aver potuto leggere le antiche carte di Trani (i), e ciò è 
ovvio a comprendere, e Taverlo detto torna ad onore della sua lealtà; 
ma, invero, non poca maraviglia si ha veggendo ch'egli, così va- 
lentuomo nelle storiche e nelle paleografiche discipline, dà di falso 
ad un documento pubblicato dal Forges-Davanzati, non men valoroso 
scrittore, senza consultar prima, od almeno far consultare, la fonte 
d*onde questi avea tratto il diploma, mentre in simili faccende l'espe- 
rienza consiglia non esservi mai sicurezza che basti. 

Il signor Mas-Latrie dice d'ignorare qual fosse l'autenticità della 
fonte dalla quale il Forges trasse il diploma; ora il Libro rosso, che 
contiene trascritti documenti assai importanti per la storia Iranese, ha 
una grande autenticità. Fu formato nei primi anni del secolo decimo- 
sesto quando la nostra città era sottoposta al veneto dominio, ed in 
suo nome la reggeva Pietro Friuli; questi fé' compilare tal libro, 
autenticato da quattro notai tranesi di quel tempo. Ma, oltre a ciò, 
io ho anche un*altra pruòva della esaltezza e della scrupolosità grande 
adoperata nel trascrivere que' documenti. 

Quando Trani fu ripresa dalla repubblica di Venezia nel 1528, per 
mezzo dell'esercito delia Lega, (i) e dopo che Camillo Orsini, eVit- 



nezia 1868, in 8). È da notare che il signor L. T. Belgbano, in ana biblio- 
graGa suU'opera deirHeyd, inserita neirArchivio Storico Italiano, serie terza 
tom. Vili, p. II, pag 181, ammelte come cosa incontestata il commercio 
de' Tranesi a Cipro. 

(1) De Mas-Latrie, Op. cit. voi. II, pag. XII (Paris, 1852). 

(2) Rosso (Gregorio). Hisloria delle cose di Napoli, sotto Timpcro di Cario V, 
cominciando dall'anno 1526 insìno all'anno 1537, scritta per modo di gior- 
nali; pagina 15. (Napoli 1635, in S.°). Secondo questo scrittore Trani si die 
alla Lega dopo la presa di Melfi tra il 22 ed il 23 marzo 1528. Dae anni 
dopo, in seguito della pace universale pubblicata a Bologna nel primo di del 
1530, il 20 febbraio di quell'anno Giovanni Vittori, nobil'nomo di Venezia, 
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torio Soranzo, angariando e facendo uscire dalla cillà i Lamberiini, che 
tenevano le parti di Spagna, s'erano insediati nel loro palagio presso 
alla piazza S. Marco (i), i Tranesi, sudditi de' Veneziani, inviarono alla 
sede della Repubblica sei loro sindaci (2) per ottenere favorevole ri- 
sposta ad alcune Supplicationi che facevano a quel governo. Or 
neirelenco di queste, che si conserva neirArchivio generale di Vene* 
zia, al capo XIX si legge così: 

a Item se supplica a Vostra Serenità se degna concedere atteso 
<( multi privilegi sonno deperditi» et multi sono saccheggiati, talché 
« ditti privilegi et li magnifici rettori de epsi fumo in quel tempo 
« era ipsa cita sotto il Sanctissimo Vessiblo de quella fatto exemplar 
« in forma autenticha, che se degna Vostra Serenità ordinar che a 
a ditto libro sia data indubitata fede per qualsivoglia Clarissimo et Ma- 
cc gnifico Magistrato, et li deperditi mostrandosi per lestimonii degni 



sul forte di Saot* Antonio al lido del mare, consegnava Trani a Ferdinando 
de Alar^on, capitano generale del regno dì Sicilia, siccome si ha da un do- 
cumento inedito, che si conserva neirArchivio gen. veneto {Patti sciolti^ 
serie /, cassetta S5y num^ 84 S). 

(1) Nell'Archivio generale di Venezia si conservano dodici lettere di Ce- 
sare Lambertini, vescovo d* Isola, e del suo fratello Golantonio, tutt' e due 
nobili e ricchi tranesì, i quali si raccomandavano alle Corti pontificia e spa- 
gnuola per ottenere riparazioni ai danni cui soggiacquero quando i Vene- 
ziani occuparono Trani nel 1528. Le lettere pare fossero capitate nelle mani 
de* Veneziani, i quali tosto le spedirono alla Repubblica, e cosi si trovano 
ora in queir Archivio nel Patti sciolti. Serie /, Cassetta 35, numero S40, 
Son tutte inedite e molto interessanti per le notizie che danno dei fatti 
occorsi in quel tempo a Trani, ed anche per la vita poco conosciuta del ve- 
scovo Lambertini che fu uomo assai dotto e reputato. 

(3) I sei sindaci furono Domino Francesco Rogadeo doctore. Domino Fer- 
nando Siphola, Domino Alphonso Passasseppe, Notario Niccola de Fabriciis, 
Domino Angelo de la Sorda, Domino Sebastiano Capello. L'originale conte- 
nente le Supplicationi si conserva nel sudetto Archivio di Venezia, Senato 
Mar. Reg. 21, e. m. 
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« di fede iotento de dilli privilegi! siano exauditi dalli diUi Clariasìmi 
(« Magislrali el obedili in forma. » 

A qaesla domanda il governo venelo rispose: 

u Siamo coolenli cbel si habia ad prestar fede aUi Iransumpti au- 
N teniici, ma ad provar privilegi! teslimoni non è ne honesto ne ra- 
« gionevole. » 

Né i Tranesi adunque trascrivevano carte nel Liiro rosso senza una 
espressa aotorizzaztone, nò i Veneti ne facevano trascrivere quando 
non vi erano gli originali di esse. Ed infatti le carte copiate nel £t6ro, 
dopo Taatentica de* notai, formano un*appendice separata, la quale» seb- 
bene non avesse a garantia della verità del contenuto attestazione di 
notai, pure trova un esalto riscontro in queir inventario autentico del 
4 563 di carte appartenenti all'Università tranese fatto dal notaio Gero- 
nimo de Donato e da me rinvenuto e nel citato mio opuscolo pubblicato. 
Or può esservi dopo tulio ciò più dubbi sulla veracità del diploma 
di Almerico daLusignano trascritto nel Libro rosso di Traoi, e può esser 
ebiamalo altrimenti cbe semplice errore materiale quello commesso da 
chi copiò Guidus scambio di Almericus? 
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NOTA QUINTA. 

Del dominio atlle che 11 conte Alberico da 
Barlilano ebbe iralle città di Tranl e di 
GflovenauEO. 



Dagl' istorici si è, con ODamme ma poco esalta concordia, Iacinto 
di m dominio che ad Alberico da Barbiano fa conferito dal re Carlo 
leno soRe città di Trani e di Glovenazzo; soltanto Ludovico Paglia 
affermò clie la regina Giovanna avesse nel 4 446 investito Manfredi 
di Alberico da Barbiano del dominio so di Giovenaizo, e narrò di 
una rivolta che, per saa cagione, fecero gli abitanti di qnesta città (4). 
Vedremo or ora la inesattezza della notizia data dal Paglia; dopo 
del qaale, e in tempi a noi molto vicini, 1* egregio Minieri-Riccio ha 
pubblicalo un transanto di diploma inedito, nel quale si accenna al 
dominio di Alberico sulla città di Trani (2). Né è da tacere que* 
st*aUra circostanza, che Lorenzo Giustmrani, citando il Reg. 4 399-4 393, 
fòK 39, del grand* Archivio di Napoli, disse avere il Barbiano e Fe- 
derico Dentice posseduta Andria, che poi venderono al conte di san 
Flaviano, Antonio de Acquaviva (3); non ho potuto ancora chiarir 
bene tale fatto che ci mostrerebbe Alberico possessore di que- 
st'altra tra le città della Paglia, ma osservo che il d'Urso (4), il 



(1) Pagua (Ludovico). Istoria della città di Giovenazzo, lib. HI, p. 169-175. 
(NapoU 1700, in-8.o) 
(3) Vedi documento N. IX. 

(3) Giustiniani (Lorenzo). Dizionario geografico ragionato del regno di Na- 
poli; voi. 1, art. Jndria, pag. 191. (Napoli 1797, iu 8.») 

(4) D*Urso (Riccardo). Storia della città di Andria. (Napoli 1B4S, in-4.) 
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quale citò più volle T opera del GiustiniaDÌ, non fa mollo di ciò 
che questi» pel primo e da solo, a tal uopo avea dello. Essendo dun- 
que così scarse le notizie intorno alla concessione fatta al nobile Ca- 
pitano, è mestieri chiarir bene la causa vera che le die vita, ed 
insieme la natura, la durata e gli effetti suoi. 

Poiché il conte di Cuneo, con il valore della sua Compagnia di 
S. Giorgio, ebbe assicurato il regno a Carlo di Durazzo, questi» per 
rimunerarlo dei servigi resi, lo creò Gran Contestabile del suo Slato, 
nobilitando e consecrando in lui, per cosi dire, la professione di ventu- 
riero. Vuole il Ricolli che ciò fosse avvenuto nel giugno deiranno 
4384 (i); ma Camillo Tulini e Giovanni Antonio Summonte dicono 
che il Barbiano succede in queir ufficio al conte della Cerra, Brigido 
Protoiodice, neir aprile del 4385 (2). Che che ne sia di questa diffe- 
renza di date, è fuor di dubbio che al glorioso Capitano toccò» pel 
suo valore non meno che perla fedeltà addimostrata a Carlo, salir 
tant* allo nel reame di Napoli. Però egli non potè, così prontamente 
esser soddisfatto, delle spese erogate nella guerra, che sostenne, co- 
m'era stato neironor suo e, diciamolo anche, neirorgoglio appagato. 
ÀI re, che usciva a mala pena da tanti sconvolgimenti, nei quali s*era 
travaglialo^ il suo Stato, di danari ne rimaneva pochi o nulla (3), in- 
tanto che le genti, che lo avevano sostenuto, reclamavano le paghe, e, 
non ottenendole, davano di mano alle robe ed alle persone dei citta- 



(1) Ricotti (Ercole). Storia delle compagnie di ventura in Italia; voi. U, 
pag. 181. (Torino 1844, in 8.) 

(2) TuTiNi (Camillo). Discorso dei sette offici, ovvero dei sette grandi del 
regno di Napoli; parte prima, nella quale si tratta del Contestabile, del Mae- 
stro Giustiziere e dell'Ammirante; pag. 116-121 (Roma 1666, ìd-4<»). — Sdm- 
MONTB (G. Antonio). Raccolta di varie notitie historiche date in lace dà Tobia 
Altomaggiore; voi. 2, pag. 487. (Napoli 1675, in-8o). 

(3) Il Darazzesco era ridotto a tale nelle sue finanze d' aver dovuto do- 
mandare, nel famoso Parlamento che convocò, dai Baroni del regnò an do- 
nativo per poter difendere lo Stato dalla minacciata invasione di Luigi d' Angiò. 
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dini : COSI la Compagnia di S. Giorgio» non retribuita, arrecava danni 
non pochi agli abitanti di Pescara (4). Questo, oltre ad esser già una 
molestia grande per Carlo, gli faceva altresì temere che, stretti i sudditi 
suoi dalle vessazioni della gente d*arme non pagata, un bel disi ribel- 
lassero, e che per giunta venisse egli abbandonato dalle mal retribuite 
Compagnie di armi ; volendo adunque il re trarsi di questo impiccio, 
ipotecò e die in pegno al glorioso vincitor di Marino le città di Trani e 
di Giovenazzo, tutfe due demaniali, delegandogli ogni sorta d* entrate, 
che da esse ritraeva il fisco, infino a che non si fosse Alberico di tutt*i 
suoi averi pagato. Di tal natura fu il dominio che questi ebbe nel 
4385 sulle due città della Puglia e che gli venne confermato nel 
4390 (2), siccome si fa manifesto dal diploma che contiene la se- 
conda riconferma della pignorazione rilasciata da Ladislao a Man- 
fredi di Alberico da Barbiano (3). Non fu adunque un feudo quello 
che venne costituito dal Durazzesco, ma una delle tante alienazioni, 
che soleansi fare, delle rendite della regia Corona (4). I vecchi giù- 



(1) SicoLA (Sigìsmando). Repertorìom sextam Caroli HI et Margherita) eius 
uxoris ex nonnuUis Registris existentibus in Archivio Magnai regia) GaiiaB 
Syclés Neap. cnm Indice familiarnm in principio et terrarnm in fine ab/ 
V. I. ejusdem regii archivii Archivario, propriis expensis industria et labori 
desumptum ac in hac forma redactam — anno Domini 1686. Al fol. 200 di 
questo ms. del Grande Archivio di Napoli si cita, per la surriferita notizia, il 
Registro 1384, fol. S31. 

(3) V. documento n. V; di qua apparisce evidente l'equivoco del Paglia. 
Manfredi di Barbiano ebbe la conferma del dominio su di Giovenazzo anche 
nel 1409, sicché forse nel 1416 dovè ottenerne un'altra dalla regina Giovanna; 
ma non fu mai un conferimento di un nuovo dominio, come dice quello 
scrittore. 

(3) V. documento n. VIII. 

(4) Non sarebbe privo di utilità l' indagare se dì tal natura furono il domi- 
nio dato anche su Trani dalla regina Giovanna a Francesco Sforza, del quale 
parla il Gollenuccio nel suo CompendiOf e la concessione della stessa città 
fatta da Ferdinando d'Aragona a Giorgio Caslriollo, Principe d'Epiro, ricor- 
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reconsalli napoletani, come Andrea d'Isernia, Luca di Penna, Matteo 
d'Afflitto, sostenevano che, in virtù della investitura data da Clemente lY 
a Carlo I D'Aogiò e di certi Capitoli di Papa Onorio e di una 
Estravagante d'Innocenzo VI, non potevano i re di Napoli imporre 
nnove collette o nuovi dait, od alienare alcun che dal Demanio o 
dalle rendite regie (4); e ad Andrea Bonello, che, per le sole collette, 
sì lasciò andare in una sentenza opposta, toccò queir amaro rimpro- 
vero deirisernia, così vivamente respinto ai nostri giorni da Luigi 
Volpicella (2). Queste dottrine di pubblico diritto suscitarono sempre 
neir ex-reame gravi controversie ; poiché i re, secondo nelle peculiari 
occasioni più loro accomodava, o alienavano nel fatto i beni^ o mo- 
stravano di seguir le teorie dei giureconsulti; ai quali erano in Val 
modo date continue e favorevoli occasioni di bisticciarsi, arrovellan- 
dosi essi a scernere se fra i regni patrimoniali, od usufmltiMri, od 
elettipi, come li distinguevano, il napoletano era da collocare, e sea- 
z* avvedersi come con i proprii studii venivano sanzionando il doro 
scempio che gente straniera facea della patria loro. Così la parte più 
eletta delFuman genere, quasi inconscia di sé slessa, o cieca per 
troppe dottrine, mentre si strugge e si travaglia in cerca di un bene, 
spesso si scopre pericolosa ministra dei più grandi errori! Ma, tor- 
nando al nostro Barbiano, dico che ricerche assai importanti, per la 
storia economica del governo della seconda stirpe angioina nel na- 
poletano, sarebbero quelle dirette a trovare notizie precise sulle con- 
dizioni con le quali Carlo di Durazzo assoldò il Barbiano e la sua 



data dal Giustiniani. Op. cit. art. Trani, e neUa Lettera a Francesco Mi- 
gliorini intomo alle diverse colonie di Albanesi o Coronei venute nel nostro 
regno, pag. 3; exlat nel tom. X. dei Diz. geograf. 

(i) Franchi (Carlo). Memoria da amilìarsi a S. M. in nome dei Consegna- 
tari dell' arrendamento dei sali di Paglia. Pag. LXV (s. 1. e d., 8.^) 

(2) Volpicella (Luigi). DeUa vita e delle opere di Andrea Bonello di Bar- 
letta, giareconsolto del decimoterzo secolo, pag. S3. (Napoli 18*73, ìn-8.) 
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famosa Gompagoia (I). ForM ciò noQ sarebbe diflBcile riavenire nei 
registri aDgìoioi del grand* Arcbivio di Napoli, e si vedrebbe così per 
bene qoali effetti produsse nell* ex- reame, o?e alle soldatesche stra- 
niere s'era per tanti secoli piegato il collo, il primo tentativo di mi- 
lizia italiana fatto con grande ardire e gloria dal valoroso signore di 
Romagna. Il certo è eh* egli ed i sooi luogotenenti non perderono tempo 
ad avvantaggiarsi della concessione fatta loro dal re Carlo, avendo già 
nel 4385 sospese tolte le esazioni che, o dalle dogane, o dal tributo 
sa gli ebrei facevano l'Arcivescovo a Trani od altri privati citta* 
dini, in virtù di antiohissimi diritti loro conferiti (%). E poiché la 
sete dei subili guadagni forte premeva T Alberico, egli tentò di non 



(1) In an* opera recente del dotto Minikki-Riccio (Dei grandi ufiiiaH dtl 
regno di Sicilia dal 1265 al ì28S, — Napoli 1873, in 8»), vi sono parecchie 
notizie soUe paghe soddisfatte da re Carlo I d'Angiò per gli assoldamentì dei 
francesi; si legga sopratnllo quanto se ne dice a pag. 6, nota 1. Tra i docu- 
menti pabblìcati dal Ricotti, Op. e tom. cit., nulla ovvi che concerne per 
questo la Compagnia di S. Giorgio; solo si sa che essa fu soldata con assai 
grosso stipendio da Barnabò Visconti, signore di Milano: cfr. Dei Ritratti et 
elogii di Capitani illustri che nei secoli moderni hanno gloriosamente guer- 
reggialo, descritti da Giulio Roscio, Ottavio Fionsabilli, mons. Agostino 
Mascardi, Fabio Lbonida; pag. 57 (Roma 1616» in-8.) 

(S) V. documento n. IK. L' arcivescovo di Trani, oltre la prestazione annua, 
che avea da* Giudei dimoranti nella città, di trentotto oncie meno una terza, 
in virtù di un diploma di Federigo II, il quale ora per la prima volta da me 
si pubblica al nam. II, prendeva le decime da* proventi della dogana di Trani 
e dodici degalatre dì cera pel cereo pascale; ciò si toglie da* seguenti due 
transunti di documenti inedili che la gentilezza del signor Camillo Mioieri- 
Riccio mi fé tenere e che non ho potuto far stampare in tempo fra* docu- 
menti che vanno in Gne di questo lavoro: P, arciv. di Trani ricorre a re Carlo 
dicendo che dal tempo de* re normanni fino a lui V arcivescovo di Trani te- 
neva un suo chierico nella dogana di Trani, il quale, diebus singulis con- 
tinue recipiebat decimam proventuum Husdem dohanae, e poiché i doganieri 
di Trani non permetleano che V arcivescovo usasse più di tal diriUo, chiede 
di dare gli opportuni ordini. Difatti il re a' nove di dicembre del Ì280 scrive 
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rispettare neanche i patti ed i privilegi che i Veneti, i qaali eserci- 
tavano fiorente commercio e a Trani e a Giovenazzo, aveano per 
r introduzione e per T uscita, per la vendita e per la compera delle, 
loro mercanzie. Ma i reclami della Repubblica furono molti ed il 
Senato minacciò di dar ordine che i suoi sudditi uscissero da questa 
città; allora il Barbiano, cui premea non scemasse il commercio, che 
gU impinguava i provventi delle dogane, inviò un suo messo a Vene- 
zia, dando fede che avrebbe trattati assai benevolmente i sudditi 
della Repubblica, ov' eglino, lasciati tutti gli altri porli della . Puglia, 
a Trani si fossero ridotti per T esercizio dei proprii commerci. Cosi 
Futilità propria, che spingeva T Alberico a tali concessioni, sì rivol- 
geva in manifesto vantaggio della vita commerciale di Trani. Infatti 
i luogotenenti del Capitano vennero ad accordi con Francesco Qui- 
rino, ambasciatore del Doge nella Puglia, e fu stabilito che i Veneti, 
estraendo olii dai porti di Bisceglie, di Molfetta e di Monopoli, avreb- 
bero pagati sei tari per ogni dieci cantaja ai doganieri delle pre- 
dette città, senz'esser tenuti a nuli* altro per quelli dì Trani; che 



a* doganieri di Trani di mantenere quel privilegio alla chiesa tranese r- {Reg, 
Ì271-B., n. 10, fol. 24 t. 95) — Essendo vacante la sede arcivescovile di Trani 
quel Capitolo ricorre a re Carlo per esser pagato delle dodici degalatre di cera 
pel cereo pascale^ e re Carlo nel 13 di marzo del 1276 ordina a' doganieri 
di Trani di somministrare la detta cera al Capitolo. {Reg, 1275--B. n. 73, fol. . 
85 t,) È bene qui notare che Giuseppe Maria Fusco {DelV argenteo imbusto 
di S. Gennaro e del libro delle spese della casa di Carlo II d' Angiò —Napoli 
1861. in 4.) a pag. 131, cita dee documenti che accennano a qneste esazioni 
che si facevano salta dogana di Trani. Inoltre pochi anni prima del possesso 
dato al Barbiano fu conceduta al nobile uomo Almerico di Giovanni de Ocboz, 
ungherese, la castellania di Trani cum provisione ann, Florenorum de auro 
mille super juribus dohane ejusdem civitatis: ciò nota il Sicola, Op. cit.,re- 
pertorium sextum Caroli III et Margheritae ejus uxoris^ al fol. 72 ove si cita 
il Reg. 1382-1383 fol. 34 ^ — E nel 1310 a Guglielmo fìellodisnardi dicto 
BlancatiOj militiy furono date once 60 super Cabellam Trani — (Sicola, Reperì, 
sextum regis Robertum pag. 122, ove si cita il Reg, 1310 C. fol. 17i). 
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nella veodila delle mercanzie a dellaglio, ed in quella del ferro e 
deir acciaio, avrebbero pagate sole grana nove ad oncia, per il dirillo 
che diceasì di compra-vendita» rimanendo esenti da certe altre grana 
dodici ingiustamente pretese; e che i doganieri tranesi non più a- 
vrebbero potuto costringere i Veneti ad anticipare i pagamenti dei 
dazi della città, per farneli rivalere poi in un tempo indeterminato 
e con dubbio diritto (4). 

Se non che i patti furono infranti subito; e la Repubblica tornò 
da capo a fare il chiasso. Nel venticinquesimo dì di settembre del 
milletrecentonovantaquatlro il Consiglio dei Pregadi volava che se i 
luogotenenti del Barbiano non avessero abbandonate le loro ingiuste 
pretese, tutt*i Veneti dimoranti a Traoi ne fossero usciti, e fra nove 
mesi ogni mercanzia doveva essere estratla, ogni loro conto saldato 
nella città di Trani (ì). Però la soverchia asprezza di questo voto 
veniva mitigata dalla commissione che il doge Antonio Veniero fa- 
ceva, il dì seguente, ad un suo ambasciatore, di recarsi dal conte 
Alberico e di fargli presente che i Veneti, soddisfatto lo scalagio in 
uno dei porti da Termoli a Brindisi, altro non ne doveano in quello 
di Trani, siccome egli, il BarbianOi con un suo messo avea alla Re- 
pubblica assicurato, e che, quando ciò non volesse ora concedere, la- 
sciasse almeno loro pagare, per quel diritto di scalagio. tanto di 
meno nel porto tranese, di quanto negli altri fra Termoli e Brindisi 
essi davano; in maniera che in tutta la Puglia non sarebbero stali 
costretti a soddisfare più di una volta la stessa imposta (3). A queste 
ragioni di dispiacenze, per parecchi anni mai rimosse, si aggiunse 
che nel maggio del 1 400 pervenne notizia al Senato Veneto di alcune 



(1) Arch. gen. di Venezia — Commemorialif VlIIy 19t. — Questo e gli altri 
documenti che si citeranno qui giù son tutti inediti. 

(3) Ibid. — SemiOy MUti^ voi 43, pag, 39. 

(3) Ibid. — Senato, Misti, Reg. XLII, e. 131 t. - Questo documenlo a me 
è slato gentilmente trasmesso dal signor Vito Fontana dì Molfetta. 
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lettere dilaiorie e sospensive, che non pochi debitori dei suoi sudditi 
dimoranti a Trani aveano dall' Autorità regia ottenute. Queir alto Con- 
sesso della Repubblica vide così seriamente minacciale le sorti eco- 
nomiche dei suoi cittadini, che qui stanziavano, e pose in opera tutti 
i mezzi per causare ogni mina. Fé* scrivere al Barbiano che si ren- 
desse mallevadore di quei debitori» e fu mandato il Capitano del 
Golfo con simiglianti proposte ai luogotenenti dell' Alberico e con 
poteri di cercare, a Barletta, a Molfetta, a Bari, ad un luogo marit- 
timo qualsiasi della Puglia, un'Università che avesse garentiti i cre- 
diti dei Veneti, e di ordinare a questi che quivi si fossero sollecita- 
mente portati con tutte le cose loro (1). Le querele mosse per sif- 
fatte lèttere furono tali e tante che re Ladislao, con suo diploma del 
dì primo di settembre del mille, quattrocento, dovè dichiararle irrite e 
nulle (i)] così soltanto si chetarono gli animi dei Veneti e furono di- 
sposti a rinnovare e confermare gli antichi patti nella Puglia. Nel 
millequallrocentouno, a' ventidue di aprile, il doge Michele Steno no- 
minava suo procuratore, per trattare i nuovi accordi, Giovanni Lau- 
redano console in Puglia (3): e questi il dì trent'uno di agosto del- 
l'anno medesimo conchiuse e firmò quelle convenzioni che noi ora 
pnbblichianio (4). Sembra che questi fossero stati gli ultimi patti strinti 
ira i Veneti ed il Barbiano sino all' anno millequattrocentonove, quando 



(1) Ibìd. — Senato, Misti, voi 45, pag. 13 t. Coi privilegi coheessi da Fer- 
dinando primo ai Veneti nel 1&60 fu assolatamente vietato che si potesse far 
uso di queste lettere dilatorie o, altrimenti dette, moratorie contro di essi ; cfr. 
De Afflictis (Mattens). Tractatus celeberrimus de jure prothomiseos sivo de 
jore congrui; pag. 243 (Neapoli 1717, m-4.) 

(2) Ibìd. — Pacta yenetorum in regno Jpulie, Commemorigli, Reg. X, 
e. 920, 257. 

(3) Ibid. ~ Sindicati, 1329 1425, voi I, e. 179 t. 

(4) y. documento n. VII. 
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il Gran Gooteslabilei vinto da grave male, venne a morte in una pic- 
cola terra del Perugino (4). 

Sedici dì dopo Ladislao confermava a Manfredi di Barbiano il pa- 
terno testamento e la pegnorazione delle due città di Trani e di Gio-* 
venazzo (2). Non ho documenti che addimostrino quando questa fosse 
finita, ma 6 certo che nel 4 419 la Repubblica trattava con T Univer- 
sità tranese quelle faccende che prima o con Alberico o con i suoi 
luogotenenti soleva conchiudere; segno evidente che in quell'anno il 
dominio utile era già cessato (3). 

Ne rimase però a Trani ricordo assai duraturo ; dappoiché un ramo 
dell* illustre casato del Barbiano prese qui stanza e vi si mantenne 
per circa trecent'anni (4). Y ha molti contratti de' secoli XVI e XVII 
da' quali si rileva la permanenza di questa famiglia nella città, le nobili 
parentele che vi avea strette con le case de Àngelis, Palagano, Fì- 
lingieri, Sifola e le ricchezze che vi possedea (5). Ella fu di certo nu- 



(1) Ricotti (Ercole). Op. cit. pag. 936. 
(9) V. documento n. Vili. 

(3) Arch. geo. di Venezia — Senato, Misti, 1419-91, e. 8. — A ciò si ag* 
gianga che la regina Giovanna seconda concesse in fendo alla nobile fami- 
glia Sifola il ju$ ancoragij e piscinariae della città di Trani, nonché an mo- 
lino, detto del Gallo, pel prezzo di oncìe 15 e di un* annua ricognìzrone di 
an pajo dì guanti in signum domini; il che non sì sarebbe fatto se le regie 
entrate della città fossero state ancora pignorate a' Barbiano — Vedi intorno a 
ciò Fbsta (Filippo). Ragioni per la città di Trani e suoi mercatanti contro 
FUniversità e partitario deirEntradi di Barletta, fol. A. 3. (Napoli 1717, in 4.) 

(4) Nel Repertofium octavum regis Ladislai dell' opera del Sicola innanzi 
citata, al fol. 38, vi è menzione di un Mingo de Barbiano, abitante di Trani 
nel 1399, al qaale sì concedevano sei once di oro ali* anno. L'autore del ms. 
per questa notizia si riporta ai Reg. 1399- 1393, fol. 39. 

(5) In un ms. del tranese Vincenzo Manfbedi, conservato a Trani dal si- 
gnor Giuseppe d'Alessandro, intitolato Chiave d'oro de' benefici, del quale 
dissi altrove più distesamente, sono trascritti dieciotto contratti che spettano 
a* de Cuneo; di là, oltre le cose dette di sopra, si rileva ch'essi ebbero in 
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merala Ira le nobili, al seggio del Campo dei Longobardi (4): ed un 
Cesare di qaeslo casato fu nel 4 563 conservatore delle carte dell' U- 
niversrtà (S], uiBcio allora concesso a' soli iscrìtti in una delle quat- 
tro Piazze. Abbiamo finalmente notizia sicura cbe nel marzo del 4748 
la casa de Cuneo Barbiano, stanziala a Trani, si estinse in Fabrizio, 
stalo parecchie volte uno degli Eletti dell* Università, vecchio di anni 
settantacinque e senza figliuoli nuuchi (3). 



jas -patronato la Chiesa dell* Annunziata di Trani/posta nel Campo de* Longo- 
bardi, alla quale Moncelino de Cuneo, abate, rifece di fondo tutto il sottocìelo. 
Cito qai i foli del ms. ove si leggono quei contratti: Tom. 1, fol. 114, 118 a 
t., 160 1. e 161, 176 t., 184, 186, 216, 328 l., Tom. li, fol. 7, 14, 25, 84, 108 
t., 198 t. e 199; Tom. III. fol. 11, 58 t., 184 t. e 185 l., 187. 

(1) SoHUONTB (Giovanni Antonio]. Op. cit., voi. I, pag. 67-68 — Pag- 
ciccBELLi (Giovanni Battista). Il regno di Napoli in prospettiva; diviso In 19 
province, parte seconda, art. Trani^ pag. 207. (Napoli 1703, in 8.) 

(2) Beltbani (G. Battista). Opusc. cit., pag. 39. 

(3) Patrizi (Stefano). Ragioni delle famìglie Festa, Palumbo e Castagna 
intorno all' ammissione agli onori della nobiltà della città di Trani, pag. XVII. 
(Napoli 1748, in quarto). Di quest* allegazione rarissima del Patrizi ignota allo 
stesso Giustiniani, ne conserva una copia a Trani il mio amico e congiunto 
avv. Orazio Palumbo. 
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NOTA SESTA. 

Degli Ebrei ehe dimorarono nella eltià di 
. Tranl^ e della Importanza di ano stadio spe- 
ciale Inforno alle colonie che gli stessi eb- 
bero ne' regni di Paglia* 



Le prospere condizioni del commercio marittimo, nelle quali si trovò 
la città di Tran! durante parecchi secoli del medio-evo, e l'indole sa- 
gace degli Ebrei, che li spinse ovunque v*era da trar partito dalla 
loro grande operosità (1), rendendoli coltissimi e ricchi nelle più 
sfortunate vicende della vita sociale, sembra fossero state le cagioni 
vere ond'essi furono mossi a stanziarsi in questa città, fondandovi 
una non piccola colonia. 



(!) Quasi non vi fu centro di gran vita commerciale nel mondo, e per 
secoli interi, che non si vedesse abitato da colonie di indastrianti ebrei; fu 
questa grande attività come un' impronta rfmasa ai saperstili di quel famoso 
popolo orientale. Intorno ad un tale soggetto si veggano, tra V altre, le se- 
guenti opere: db Jorio (Michele). Storia del commercio e della navigazione 
dal principio del mondo Gno a* giorni nostri ; Tom. 1, pag. 83 93 (Napoli 
1778, in-8) — Basnagb (l.) Histoire des Juifs depuis Jesus Crist (La Ilaye, 
chez Henry Scheuzleer, 1716-26, vol> 15 in-12). — Graetz (H.) Gescbicte 
der Juden. (Lipsia, 1856}. — Bédarridg (I.) Les Jaifs en Franco, en Italie, 
en Espagne; recherches sur leur état depuis lenr dìspersionjnsqu' a nosjours 
soQS le rapport de la legislation, de la litterature, du commerce. (Paris 1867, 
ìn-8). — LuzzATo (Samuele). Discorso circa el Stato degl'Hebreì in Venetia. 
— Hbyd (Guglielmo). Op. cit., pag 18, 139, 189, 180; 11, pag. 40. — Ci- 
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L'Ughelli (1), come pare, pel primo, seguilo dal Forges-Davan- 
zali (2), dal D'Aprea (3), dal del Giudice (4), non che da allri scrii- 
tori, sostenne che gli Ebrei si fermarono in Trani quando vennero 
espulsi dai regni dì Casliglia e d'Aragona nd 1144; ma a noi, quan- 
tunque reputassimo col Bédarride (5), che quelle genti, già abitanti 
neir Italia sotto il romano Impero, si (ossero in maggior numero qui 
recale con le invasioni dei Saraceni, e che altre ne giunsero nel se- 
coli undecime e duodecimo, non pare in quest'ultimi dugenl'anni 
dalle Spagne esserne venutp, come vogliono quegli scrittori. Infatti le 
persecuzioni toccate a' Giudei dai regni di Casliglia 6 d'Aragona, nei 
secoli sopradetti, non furono che due (6); l'una quando i Cristiani 
mossero guerra ai Mori, e riesci pnr le preghiere di papa Alessan- 
dro II brevissima ed in maggior vantaggio dei perseguitati, i quali 
furono dal re Ferdinando I elevali ai più alti uffici del suo governo; 
l'altra avvenuta nel secolo seguente per le accuse cui gli Ebrei fu- 
rono fatti segno a causa delle ricchezze e deirautorllà che s'erano 
acquistate in quei due regni, ma il bando d'esilio emanato centra 
loro in tale occasione non fu eseguito, ed essi rimasero, come pri- 
ma, ricchi e potenti. Il loro accrescimento adunque nelle regioni 
d'Italia si ha d'attribuire, con più esattezza, alla espulsione ch'ebbero 



BBARio (LaigI). Op. cil., voi. I, pag. 964-'yO; voi. Ili, pag. 17, 18, 32, 161, 
317,318. — Mas Latrib, Op. cit , par. 1, pag. 113 114. — Cannonerò (Ro- 
moaldo). Storie dell'isola di Cipro, p. I, (Imola, 1870). - Amari (Michele). 
Op. cil., voi. 1, pag. 18, 27, 40, 195, 218, 478, voi. II, pag. 32, 101. -. Jost 
(J. M.) Allgemeìne Geschlcte des Jodischen Volkes. (Berlino 1832-34). 

(1) UoHELLi. Op cit., tom cil. col. 1196 (ediz. cil.) 

(2) FoRGEs Davanzati. Op. cit, pag. 11-12. 

(3) Db Apre a (Antonìus). Syllabas membranaram ad regiae Siclae archi vum 
pertinenlium, voi. Il, p. I, pag. 75. (Napoli 1832, in-4.) 

(4) Del Giudice Op. cit., voi. I, pag. 314-315. 
(6) BÉDARRIDE. Op. cil., pag. 107. 

(6) Bédarride. Op. cil., pag. 123, 178. 
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di Francia dal re Filippo Augusto; in questa occasione, nella quale 
tutta Lombardia si vide abitata' da quegli esuli, alcuni di loro dove- 
rono forse fermarsi a Trani, o per la prima volta, o aggiugnendosi 
agli altri che co* Musulmani erano venuti e, poi, rimasti a causa de- 
gli operosi traffici sul mare che vi aveano trovati. Di qua apparisce 
evidente Terrore nel quale cadde il Giannone quando affermò che 
gli Ebrei ci vennero la prima volta intorno Vanno 1200 (\), dimenti- 
cando eh* egli stesso avea detto della loro fuga dalle Curie di Puglia 
e di Calabria nel penultimo anno del quarto secolo (2). Ben quarantatre 
sono le costituzioni inserite nel Codice Teodosiano che spettano alla 
condizione degli Ebrei nell'Impero romano, e non poche notizie la 
edacità del tempo ci ha rimaste d'onde si scorge la permanenza con- 
tinua degli stessi in queste nostre regioni sino al decimoterzo secolo. 
Nell'anno cinquecento trentasette di nostra salute gli Ebrei di Na- 
poli (3) tennero fronte con gli altri cittadini a Belisario, che asse- 
diava quella vasta città; trentanni dopo le lettere di S. Gregorio Ma- 
gno ne li ricordano a Gallipoli, a Terracina, a Venafro(l); nel 1087 
il duca Ruggero commetteva la vigilanza degli Ebrei di Bari all' ar- 
civescovo di quella città (5), e il simile facea nel 1090 per gli altri 
di Salerno (6); a Lanciano nel 1191 essi venivano a delle capitola- 



(1) Giannone (Pietro). Istoria civile del regno di Napoli, voi. V. pag. Sii. 
(Napoli 1865, ÌQ-8.) 
(3) Giannone. Op. cit., voi. I, pag. 340 (ediz. cit.). 

(3) Procopio. De Bello Gotbor, lib. I, n. 7. (Basìleae 1531, fol.) 

(4) Trota (Carlo). Storia d'Italia del medio-evo, voi IV, p. 1, pag. 180-224, 
(ediz. cit.). 

(5) Garrdbbà (Michele). Serie crìtica de' sacri Pastori Baresi,- pag. 232, 
233 e 248. (Barì 1844, in-4.) 

(6) Muratori (Ludovico Antonio). Dissertazioni sopra lo antichità italiane, 
tom. I, diss. XVI, pag. U3. (Napoli 1783, in-8.) 

8 
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zioni per potervi rientrare (4). Nod parlo di quelli che sono ricordali 
nelle città di Sicilia, pei qaali mi riferisco interamente air opera del 
di Giovanni (9), e della menzione che di altri se ne fa in una No- 
vella di re Raggerò (3). 

Più che aTtro adunque un soggetto di gravi studii sarebbe oggidì 
r indagare quali furono le condizioni fatte agli Ebrei nel regno Lon- 
gobardo, quali nel ducato Beneventano, che si resse con le leggi 
territoriali di re Rotarì. Gli Ebrei, viventi a legge romana allor- 
ché r Italia soggiacque alla famosa invasione del cinquecento ses- 
santotto, addivennero eglino aldH longobardi, come altrove furono 
dsimmi arabi (4), o goderono dei vantaggi della legge trecento no- 
vantesima di Rotari? Divennero essi, quali Warengangi fortunali, 
cittadini del regno longobardo, o caddero con lutti gli altri popoli 
vinti nella infelice condizione dell* aWono^of Gli Ebrei, cui tornata 
altra volta così fastidioso il vedersi ridotti a vivere nelle proprie 
Provincie, e in quelle dell' Impero, secondo il diritto romano (&), 
si acchetarono poi al giogo imposto loro dai discendenti di Àrminio? 
Questo stùdio bellissimo e capace di assai importanti conseguetne 
non pare fosse stato sin oggi, in un modo speciale, fatto. Il Troya, che 
pur riconobbe la gran parte avuta dagli Ebrei nelle facende pvHMiche 
del medio-evo e la necessità di porsi attenzione allo stato in vari tempi 



(1) Volpe (Francesco Paolo). Esposizione di talune iscrizioni esistenti in 
Matera e delle vicende degli Ebrei nel nostro reame, pag. 9, (Napoli 1844, 
in 8), ove si cita il Romanelli, Antichità Frentane, voi. 2, cap. 99, § XXllL 

(2) Di Giovanni (Giovanni). Cedex Siciliae diplomalicus, n. CXXVII e CXLVI. 
(Palermo 1743, in-4.) 

(3) Gapasso (Bartolomeo). Novella di Raggiero re di Sicilia e di Puglia 
promulgata in greco nel 1160. (Napoli 1867, in-4) 

(4) Amari (Michele). Storia de» Musalmani di Sicilia, voi. 1, pag. 474, 478. 
(Firenze 1854, in-8.) 

(6) Trota. Op. cit. voi. I, p. Ili, pag. 1069, e Studi storici intorno agli 
annali del Muratori» pag. 68, 186. (Napoli 1869, in-8.) 
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loro oisegnato dalle hggit nuissime in lialia (i), forse non ebbe il tempo 
di illuminarci neirìmporianle soggeilo; nulla rinyiensi neanche a lai 
profK»ifte negli erudili opuscoii del Trevisani, o neir opera del d'A- 
sti (8); uè lo Schupfer ha parola per la condizione degli Ebrei in 
Milano (3), ove si trovarono sin dai tempi di Santo Ambrogio, ed 
ignoriamo d'altronde se il BInhme (4), il Ficker (5) ed il signor 
Gaumo ne avessero leslè fatto ricordo (6). Ma, dalla breve digres- 
sione, torniamo agli Ebrei di Trani. 

Venuti ch'essi furono nella città, sembra avessero seguila l'usanza 
degli altri stranieri commercianti che quivi dimoravano in vie distinte 
da quelle occupate dagli altri cittadini e le quali pigliavano, per con- 
segnenia, il nome dei loro ospiti. Il re Guglielmo, com'era costume, 
pose subito la Giudecca sotto la speciale sorveglianza delT arcivescovo, 
ed il simiglianle fece dopo quarant'anm l'imperatore Errico (7), quan- 



0) TaoTA. storia d'Italia nel medio-evo, voi., p. e pag. citata. 

(9) D'Asti (Donar Antonio). Dell' aso ed aatorità della ragion civile nelle 
Provincie dell'impero occidentale. (Napoli i7S7, in-8.) 

(3) ScHDPFBR (Francesco). La società milanese all' epoca del risorgimento 
del Comune (Bologna 1870, in 8.) 

(4; Bluhmb (Friedrich). Das Factum de Lebariis and die beneventanischen 
Tertiatoren; extat nella Eistorischo Zeilschift, voi. XXIV, pag. 195 e segg. 

(&) FiCKBR (Julius). Forscbungen zar Reichs-und Rechtsgeschicte Ualiens. 
(Jnnsbruck, 1868-69, in-8). 

(6) CÀUMe (Giuseppe). Della condizione de' Romani vinti da* Longobardi: 
tre dissertazioni. (Firenze 1870-71-79.) 

(7) FoRGBS DAVA!fZÀTi Op. cit., appendice a* Monamentì, n. HI. Così nel 
gennaio dell'anno 1911 l' imperatore Federigo secondo metteva tatt' i Giade! 
di Palermo sotto la dipendenza dell'arcivescovo di quella città, veggasi IIdil- 
lard-Brbhollbs, Historia diplomatica, tom. 1, par. I, pag. 189. Di an docu- 
mento riguardante la Giadecca di Palermo ba or ora scritto il bar. Stababbà 
(Raffaele) nell'Archivio Storico Siciliano, disp. I. (Palermo, 1873). 
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tunque ciò non bastasse a tener salvi i poveri Ebrei da uno dei so- 
liti eccidi!, cui erano soggetti in quell'età superstiziosa (1). 

Sono queste le notizie più antiche, che io sappia, della permanenza 
degli Ebrei in Trani. Ma con il tempo essi si accrebbero di mollo, 
ed infatti Beniamino da Tudela vi contò sino a dugenlo famiglie, nu- 
mero assai importante quando lo si confronti con quello delle altre che 
Fautore medesimo dice aver trovale in parecchie città dell' Italia meridio- 
nale (2). I Giudei di Trani abitarono la parte più antica della città; 
il loro quartiere, posto in vicinanza del porto, incominciando dalla 
Porta antica si estendeva per un lato sino alla Scola Nova, per T altro 
sin dove oggi è la chiesa di S. Anna; fra questi limili ebbero quat- 
Irò Sinagoghe, non già una o due siccome gli scrittori hanno comur 
nemenle creduto. Il cimitero venne loro assegnalo in luogo assai fuori le 
mura, oltre la chiesa che prima fu deiU Trinità di Cava e che oggi 
diciamo di S. Francesco (3); e più propriamente il cimitero ebreo si 



(1) BÉDARRiDE. Qp. cit., pag. 181. 

(3) La più numerosa colonia di Ebrei neir Italia si può dire esser sitata 
quella che ebbe sede a Venezia, ove fino al secolo scorso se ne contavano 
cinquemila e più di quei forastieri: veggasi Gegchbtti (Bartolomeo), Delie 
fonti della statistica negli archivi di Venezia, (s. I. 1873, In 8.) — Nel 1480 
gli Ebrei di Venezia pagavano più di mille ducati per un solo mese al Go- 
verno della Repubblica; si riscontri FEaniaA (Francesco), Documenti per ser- 
vire alla storia de' Banchi veneziani, n. 122; extat In Archivio Veneto^ pubbli- 
cazione periodica diretta dal prof. Rinaldo Fulin, tom. I, p. Il, pag. 340. 
(Venezia 1871, in-8.) 

(3) Nel famoso archivio della Trinità di Cava si conservano due importanti 
documenti della seconda metà del secolo duodecimo, che concernono la con- 
cessione e la consacrazione del sopradetto tempio tranese, fatta ai Benedet- 
tini dall'arcivescovo di Trani; documenti che a me cortesemente inviò tra- 
scritti il eh. D. Silvano de Stefano, monaco di quella Badia. Avrei desiderato 
pubblicarli tutti e due, ma avendoli comunicati al mio egregio amico signor 
Arcangelo Prologo, non li ho ancora presso di me. D'altronde pare che 
essi vanno inseriti nel Codice diplomatico Cavense, del quale, per l' oper^ 
gelante di quel dotti monaci, è già venuta fuori la prima parte. 
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trovava al lato destro, e sai principio, della via marittima che da Traoi 
mena alla penisola di Colonna (1). In quei latifondo vi sono ancora oggi 
due iscrizioni ebraiche scolpite su colonne di pietra calcare, ed altre 
se ne veggono trasportate in alcuni luoghi suburbani della stessa città ; 
queste appunto reputiamo essere le iscrizioni ebraiche che il dottisr 
Simo sig. Giuseppe Maria Giovene disse aver vedute prope Tranum (2). 
In tali condizioni viveano gli Ebrei di Trani allorché nel mille du- 
gento ventuno vi giunse Federigo secondo di Svevia. Questo sapien- 
tissimo monarca, di gran lunga superiore ai tempi che visse^ protesse 
in singoiar modo gli stranieri che si recavano ad abitare ne' suoi re-r 
gni di Sicilia e di Puglia; nella famosa legge, da lui promulgala il 
di della sua coronazione, scrisse quelle parole: Omnes peregrini et ad- 
venae libere hospitentur, ubi voluerint, le quali quasi non si credereb- 
bero di un secolo in cui tanto vigore ebbe il diritto di albinaggio. 
Gli spiriti liberali, cui furono d'ordinario improntati gli atti di Fede- 
rigo secondo, e le necessità, ch'egli spesso avea, di ricorrere ai da- 
nari degli Ebrei, furono» crediamo, le principali cagioni che lo mo- 
stravano assai facile a guarentire quell'industriosa gente dagl'inumani 
eccessi, ai quali, per l'ignorante fanatismo dei tempi, sottostava. Non fu 
certamente egli del tutto esente dai pregiudizii di quell'epoca, ed al- 
tra volta fu visto confermare il diritto di albinaggio su gli Ebrei di 



(1) Di questa penisola che sta, dai lato d'oriente, a due chilometri da Trani, 
e che fa grancia dell' abate di Montecassino, fanno parola Forgbs-Davanzati, 
Saggio sullo stato imperfetto nei quale è ancora la geograGa antica; extat 
negli Mti dell'accademia Pontaniana di Napoli^ tom. primo, pag. 294. (Na- 
poli 1810, in 4.) — Staffa (Giovanni Luca). Op. cit., pag. 13. — Sarnblli 
(Pompeo). Memorie de' vescovi di Bisceglie e della stessa città, pag. 33, 34, 
44. (Napoli 1793, in-8). Nell'archivio dei Duomo traneso vi sono docu- 
menti che rendono anche più compieta la storia della grancia di S. M. d^ 
Colonna. 

(«) Giovene Op cit., pag. ?24. 
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Ralìsbooa (i); ma è notevole lo scorgere che mentr^egli proleggeva 
nel 4238 da ogni sorta d'ingiurie e di violenze gli Ebrei di Vienna (2), 
suo figlio Corrado nel 4243 ordinava una ^torsione da farsi a quelli 
di Sinzig (3), e non puniva gli autori della strage commessa contro gli 
altri di Fraokforl (4). Dal nuovo apparato alle famose Costituzioni 
che lo svevo Imperatore fé' compilare da Pietro delle Vignei e spe- 
cialmente dal comenlo deirisernia, si ricava la condizione precisa de- 
gli Ebrei nel regno di Puglia secondo quelle leggi. Eglino, quantunque 
venissero stimati di grado inferiore a* Cristiani, e non potessero go- 
dere de* privilegi a questi concessi, s* intendevano posti sotto la spe-' 
ciale protezione del principe, per tenerii guarentiti da qualunque vio- 
lenza, e viventi secondo il comune diritto romano. Non si poteva ob- 
bligarli a far cosa contraria ai dettami della loro religione, od a pre- 
sentarsi in giudizio in giorno di sabato, od a giurare in rito diverso 
dal loro, avendo altresì libero il lavoro ne* giorni delle feste cattoli- 
che (5) e permessa Tusura non oltre un determinato limite (6). Un valido 
sostegno trovarono adunque gli Ebrei di Trani nell' imperatore Fede- 



(1) HDILLABD-&BtHOLLE& Op. cit., Um, IV, p. II, pBg. 60(K 

(2) Id. id. tom. V, p, 1, pag. 221. 

(3) Id. id. tom. VI, p. II, pag. 842. . 

(4) Id. id. tom. VI, p. II, pag. 871. 

(5) I>E ISBRNiA (Andreas). Peregrina lectura super Gostitotionibos et glossi» 
regni Siciliae; extat nel volume intitolato: Costilutionum regni Sicilùurum 
libri ni eum commentariis veterum juris eonstUtorum, (Napoli 1773, in-fol.) 
Veggasi il com. alla Gost. Si quis in posterum, sotto il tit. De defenris impe- 
siiis et contemptis (pag. 45 46); com. alia Cost. Makfwtores sotto il tit. De 
maleficiis clandestinis puniendù (pag. 66); com. alla Gost. Eoe qui scientes 
sotto il tit De perjuriis (pag. 430). 

(^ SoPBEANTics (Nicolaos). Chiosa nella nota (a) alla Cost. Usurariorum 
nequitiam^ soiio il tit. De usurariis puniendis (pag. 17): extat nel testé citato 
volume Costilutionum ecc. 
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rigo (1); egli confermò loro tutri privilegi e le consueladini e le 
usanze che aveano da*lentpi di Gaglieltno e di Enrico: concesse che 
niun cristiano potesse far testimonianza contro un Ebreo, o viceversa (2), 
evitando così gli effetti delFodio secolare fra gF individui delle due 
credenze religiose; che oltre le treot'otto oncie meno una terza da 
pagare alla Chiesa tranese in ogni anno, a nuir altro erano tenuti, 
salvo ciò che alla Corona fosse abbisognato; e che qualunque nuovo 
Ebreo avesse fatta dimora a Trani per dodici mesi continui, fosse 
stato in dovere di contribuire a quella prestazione, dando così, con 
una somma determinata ed invariabile da pagarsi, qualunque fosse 
stato il loro numero, un*esca a farli accrescere nella città. Con Tac- 
connato diploma si chiarisce in maniera più evidente lo stato legale 
degli Ebrei di Trani, in parte già conosciuto per gì* importantissimi 
documenti che pubblicarono il Forges-Davanzati ed il del Giudice, e si 
scorgono appieno le differenti condizioni fatte a loro ed agli altri fo- 
rastieri, che dimoravano nella nostra città. 



(i) V. documento n. II. — Questo diploma di Federigo secondo, che ori- 
ginalmente si conserva nelP archivio del Duomo tranese, fa a me comunicato 
dair egregio signor Luigi Volpicella: il documento non si trova nella collezione 
dell' IIoiLLARD-BaÉHOLLES, il qualo scrisse però {tom, II^p. I^pag. UO^not. I) 
che il suo amico Baliard avealo veduto neir archivio sopradetto, sigillo cereo 
munitum. In generale ì diplomi svevi degli archivi di Terra di Bari, che niuno 
avea pubblicati prima del BréhoUes, non fnrono inseriti da questi neìVHistoria 
diplomatica; cosi il Volpicella pubblicò uno di tali documenti, tratto anche 
dairarchivio del Duomo di Trani, deiranno 1210 (Delle antiche consuetudini cit., 
pag. 13), ed il cav. Ottavio Serena ne die alla luce un' altro del 1243, che 
spetta ad Altamura, veggasi Serena (Ottavio) La preziosa pergamena con la 
quale nel H43 Federico di S^^evia V antico territorio alla nuova Altamura^ 
da lui riedificata^ restituiva. — Barletta, 1871, in-fol.). 

(3) L' identica disposizione pe' giuramenti e per le testimonianze recìpro- 
che tra i Giudèi ed i Cristiani si ha nelle Consuetudini di Bari raccolto dal 
giureconsulto Sparano, extant in App. alla Storia di Bari di Giulio Petroni, 
pag. 503 (Napoli 1858). Si confr. anche Gapasso, op. cit., pag. 9-10. 
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Gli Ebrei, abitanti nella non piccola Giudecca e posti sotto la spe- 
ciale sorveglianza delP arcivescovo, come si è detto, presero una parte 
grandissima ne* commerci marittimi di Trani; protetti dalla Costi- 
tuzione Vsurariorum nequitiam, esercitarono Farte del cambio e della 
pignorazione tanto lucrosa a que* tempi per la scarsezza di nume- 
rario (1); tennero una tintoria (2), ed, oltre alle ricchezze mobili, 
ebbero facoltà di posseder beni stabili. Sembra anzi che gli Arcive- 
scovi voleano contestar loro, od almeno limitare, quest'ultima facoltà, 
ed in due note alta Costituzione Probalionum defeclu (3), una delle 
quali, inedita sinora, io qui pos30 pubblicare per la liberalità del ca- 
valier Luigi Volpicella (4), note da questi attribuite al giureconsulto 



(1) FoRGEs Davanzati. Prima dissertazione citata, appeDdlce a' Monumenti 
n. LXXX. — Quanto alla circolazione della moneta nel Napoletano da* tempi 
de' Normanni in giù ed al relativo valor delle cose tutte veggansi le opere di 
Bianchini (Ludovico) -> Della storia delle Gnanze del regno di Napoli, libri 
sette, pag. 52, 94, 156, 223, 346, 489, C9l. (Palermo 1839, in-8) — Fosco 
(Salvatore). Dissertazione sul ducato di re Ruggieri. (Napoli J8I2, in-4.) — 
Spinelli di S. Giorgio (Domenico). Monete cuGche battute da principi lon- 
gobardi, normanni e svevi nel regno delle due Sicilie (Napoli 1844, in-8) — 
Scotti (Angelus Antonios). Syllabus membranarum ad r. Siclae archivum 
pertinentinm, voi. I, 15. (Napoli 18S4, in-4) — Db Samuele Gagnazzi (Luca). 
Notizie dei prezzi di alcune derrate per più di due secoli : extat in atti della 
Società pontaniana di Napoli, voi. I, pag. 145, (Napoli 1810, in-4.) *- Fosco (Gio. 
Vincenzo). Sulle monete dette Cinquine battute regnanti gli aragonesi, pa- 
gina 20 (Napoli, in-8.) — Arditi (Michele). Lettera al conte Zurlo. (Napoli 
1812).— Camera (Matteo). Importante scoperta del terreno di AmalG, edi 
un' altra moneta inedita del doge Mansono IH. (Napoli 1872, in-8.) — Fiorblli 
(Giuseppe). Museo nazionale di Napoli; Medagliere; III, monete del medio-evo 
e moderne (Napoli 1871, fol.) — Vergara (C. A.) Monete del regno di Napoli 
(Roma 1715, in-4.) 

(2) Del Giodice. Codice dipi, cit., voi. I, pag 314, doc. 

(3) Constitutionum regni Siciliarum libri III cum commentariis veterum 
juris conmltorum. (Napoli 1773, in fol). Chiosa nella nota (b) alla pag. 267. 

(4) V. documento n. XV. 
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Andrea Bonello (i),s\ chiarisce il niun diritto degli arcivescovi su' beni 
pervenuti a' Giudei della nostra cillà da* cittadini tranesì. Non era però 
ana facoltà speciale, data agli Ebrei di Trani, questa di posseder beni 
di tal natura, poiché noi abbiamo che nei 4039 certo Teophylactus, 
ebreo di Taranto, quivi acquistava da Leone, figlio d*Iscanacio, due 
predi, ch*eran coltivati a vigne (2). Quello che dice il Merlin (3), 
sul divieto fatto agli Ebrei di acquistare e posseder beni stabili, non 
può intendersi se non relativamente a' diversi paesi, a denotate regioni, 
nelle quali siffatte genti si trovavano ; e noi reputiamo che la nega- 
zione la concessione di quel diritto debbasi ritenere come un chia- 
rissimo indizio delle condizioni più o meno favorevoli fatte in ciascuno 
Stato agli Ebrei. 

Gravissimo pertanto, pìii di ogni altra cosa, credo dovesse tornare 
a quelli di Trani il vedersi sottoposti, per tutt' i loro negozii civili, 
alla Curia ecclesiastica dell' arcivescovo (4); mentre sin da* tempi di 
Arcadie imperatore essi potevano, in tutto l'Impero, per quelle fac- 
cende far compromessi innanzi agli uomini più degni della loro na- 
zione (5), ed in Lanciano li troviamo soggetti al giustiziere del re, ed 
agli ufficiali di Lanzano nelle cause civili e criminali (6). Era questo 
della giurisdizione, cui andavano sottoposti gli Ebrei in Trani, il prìn- 
cipal punto che rendeva differente il loro stato da quello degli altri 
forestieri, e massime dei Veneti, che quivi dimoravano. 



(i) VoLPiCELLA (Laigi). Della vita e delle opere di Andrea Bonello di Bar- 
letta, pag. 38. (Napoli 1872, in-8.) 

(2) TaiNCHEBA (Franciscas). Syllabos grecarum membranaram cit. pag. 29, 
dee. XXVI, e pag. 36, doc. XXXI. 

(3) Merlin. Repertorio aniversaló e ragionalo di giurisprudenza; tom. VII, 
pag. 29. (Napoli 1827, io-4.) 

(4) Del Giudice. Op. cit., voi. e pag. cit., noia I, doc I. 
(6) Troita. Op. cit., voi. I, p. III, pag. 1068. 

(6) Volpe. Op. cit., pag. 14. 

9 
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Da UD diploma iaedilo di Roberto, principe di Taraalo» che Dell'ul- 
timo dì di settembre del 1363 confermava alcuni antichi patti a Pietro 
Mocenigo, console veneto in Puglia ed ambasciatore speciale del 
Doge (1), si fa chiaro lo stato giuridico de' Veneziani che dimoravano 
non solo a Trani, ma in tutto il regno di quel principe. La soverchia 
lunghezza del documento non permettendo qui fosse pubblicato per 
intero, ho pensato inserire soltanto i tre importantissimi capitoli coi 
quali si addimostra quello che ho affermato. 

(( Inprimìs quod consul qui est sui in officio successores vel eorum 
a locumtenentes possint exercere in terris domini Imperatoris ius ci- 
a vile intra Venetum et Venetum et intra forenses et venetos in eo 
« casu quo forenses, vel alia gens omnis generationis peterenl a Ve- 
a neto. Responsio ad dictum capitulum facta per consilium. Quod do- 
a minus concedat prò tempore infrascripto id est ad quatriennium et 
a deinde inantea ad beneplacitum utriusque partis consuli venetorum 
H seu eius locumtenenti iurisdictìonem causarum civilium, ubi aclor 
« et reus sunt veneti et ubi reus seu conventus sit venetus ad peti- 
tionem quorumque exterorum vel regnicolorum. 

(f Item cum hoc sit quod differentia oriatur occasione quod consul 
« allquando ad mandatum dominacionis ducalis prò debito civili a 
(( veneto ad venetum vel prò debito forensium qui vellent habere a 
« veneto, propterea cum vellet capi facere aliqnem suum Yenelom, et 
c( de hoc impediatur per ofBcium vel subditos domini Imperatorisi 
u propterea dictus consul vult habere libertatem capi facere dictum 
(( venetum per suos familiares et ipsum retinere in suo carcere, et 
« si est necesse habere auxilium iusticiarii vel aliorum ofBcialium qui 
« reperirentur in ipsa terra prò capiendo predictnm, vult quod ei 
a dare teneantur. Respondetur quod in gratie plenioris argumentum 
<( ubi prò debito non fiscale veniret venetus detinendus secundum ca- 



(1) Arch. gen. di Venezia - Senato, sccr. Pacta. N, 921-224. Serie /, 
Busta II, N, 234. 
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a pilulum civilalis veoecie liceal dicLo consuli vel eius locumlenenU 
K delioere caplivam dìclam venelum et implorare auxilium, si vult 
a officialium regìonis, qaibus rescriberel respeclive quod assislant eis 
« eliam si venelus esset, vel fierel familiaris domini, dum tamen con- 
c( veniretar a veneto. 

« Item si briga oriretur ialer venetam et venetum quod mortem 
a nec effusionem sanguinis non exiret, vult ipse consul babere liber- 
« tatem faciendi emendam intra eos. Respondetur quod prò consola- 
ci tionfì venetorum fient litlere domini ad iusticìarios qui prò tempore 
« ^fuerunt, quod centra venetos non prooedant ex officio curie, ubi 
« non esset insultus com armis prohibitis vel casus qui inferi penam 
it mortis civilis ant naturalis, aut membri ascissionis, et esset oSensa 
a levis et non gravis iniuria, ut pula quod esset facla infra aliquam 
« ecclesiam ubi divina celebranlur, vel in presentia domini aut insti- 
a ciarii seu locumlenentis eius, vel in curia euiusque officialis prò 
a tribunali sedentis, quibus casibus reputelur gravis, preserlim si ex 
« dieta offense non sequatur effusio sanguinis. Et in casu quo seque- 
a retur levis offensa prout in capitale continetur, contentatur dominus 
(( quod consul non per modum iurisdictionis» sed amicabiliter se in- 
« terponat ad concordandum et paciscendam rixantes venetos supra- 
tf dictos. )) 

Ugualmente stranieri erano adunque a Trani i Veneti e gli Ebrei; 
ma gli uni dipendeano dalla nazionale giurisdizione del proprio Con- 
sole (4), e gli altri invece sottostavano alla volonlà della Curia eccle- 



(1) Anche un diploma dei 13 agosto 1361, dato dal re di Napoli, confer- 
mava a* Veneziani nei Regno il diritto di essere giadicati, per le cause civili, 
dai loro Consoli. Intorao alle cause criminali, Roberto, principe di Taranto, 
nel 5 gennaio 1358, ordinò ai Giustizieri, Vicari! e Maestri portolani della 
Puglia che, quando de' Veneziani essendo per partire su le proprie navi, 
fossero chiamati in giudizio dinanzi a loro, visti i pericoli cai sono sog- 
gette le navi in viaggio, poteasi accordare a quelli licenza di partire, pur- 
ché gli slessi avessero prestata sufficiente guarentigia di ritornarvi. Tuli' e 
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sidslica deir arcivescovo (1). A niuna preslazione, salvo òhe al paga- 
mento de* diruti di dogana (2) ed a quello pel buon mantenimento del 



due questi documenti inediti si trovano nell' archivio generale di Venezia, 
Commemorialif Reg. X, Poeta Fenetorum in regno Jpuliae 1350-1413, car. 
220-267. 

(1) Per contrario a Costantinopoli gli Ebrei furono soggetti alla giurisdi- 
zione di uno speciale stratego sino a quando T imperatore Emmannele non 
lì sottopose a' tribunali ordinari! ; veggasia tal proposito Hbvd, Op. cit, voi. I, 
pag. 19 e le Autorità quivi menzionate. 

(2) Nel regno di Napoli i molteplici diritti di dogana erano distinti in due 
categorie contenenti ciascuna i jura vetera ed \jura nova. Il primo a traman- 
darne questa distinzione e ad enumerarli tutti, uno ad uno, fu il D'Isbrnia, 
Op. cit. nel Com. alla Cosi. Quanto ceteris, sotto il tit. de decimis prcBStandis 
(ediz. cit. pag. 18-20); il D'Aprba, Op. cit. voi. 2. p. 1, pag. 220, not. 1, vuole 
che jura vetera si chiamassero quelli ch'eraao imposti prima degli Statuti 
promulgati da Federigo Svevo. Il Bianchini, Op. cit., esamina uno per uno 
questi diritti sotto le diverse dinastie regie che dominarono le Provincie me- 
ridionali d'Italia; rHoiLLARoBRÉBOLLES, Op. cit. tom. IV, p. I, pag. 199, 
nota 2, rifa la serie di quei diritti sulle Constitutiones summarie et gahellarum 
regni Siciliae redatta ai tempi di re Roberto, osservandosi però neir elenco 
una qualche differenza con l'altro datoci dall* Isernia. Notevole sopramodo è 
pel fatto nostro quello che i Veneziani aveano ottenuto per uno dei diritti 
nuovi^ chiamato di esitura. Per impedire la estrazione delle merci dal Regno, 
la quale reputavasi estremamente dannosa alla pubblica finanza, fu imposto 
questo dazio, che non fu meno del dieci per cento in generale, e per Amalfi 
del tredici; or dalle convenzioni avute tra Bizanzio e Geracio, doganieri di 
Trani, e Qiovan Marino Giorgio, console dei Veneti in Puglia, nel 28 giugno 
1317, si ha che i Veneziani prò intratura placie fondici et exitura di olio dai 
porti dì Tranì,di Bisceglie e di Molfelta pagavano soltanto sei tari d'oro per 
mille, come pel cacio davano soli tari cinque, e per le carni salate ap- 
pena tari quattro. E si noti che tutto ciò, oltre ai grani ed ai vini, formava 
il maggior capo di commercio in queste regioni. Inoltre in ceri' altre con- 
venzioni, che i Veneti ebbero nel 1357 coi doganieri di Trani, si legge che 
quelli ove avessero voluto esportare dalla citlà merci prima importate e non 
vendute, non erano tenuti pagare diritto di esitura^ come le leggi generali 
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porlo, erano tenali i primi ; menlre i secondi doveano un annuo tri- 
buto, determinalo per Tarcivescovo, incerto pel fisco (\), oltre a tutt« 
r altre imposte che pe' commerci loro pagavano. Quelli esenti da qua- 
lunque procedimento non fosse conforme a giustizia, e guarentiti da 
privilegi di ogni sorta (2), e rispettati per la potenza dello Stalo cui 



(lei Regno prescrivevano. Di qaesti dae docamenti il primo è stato nel corso 
di questo opuscolo già citato, l'altro è anche dell' archivio generale Veneto, 
Commemoriali A", Pacta Fenetorum in regno apuliae, 1380-1413, e. 220,257. 
Sai predetto jus exiture veggansi pure i transunti di diplomi pubblicati da 
Scotti e D'Apbea, Op. cit. tom. I, pag. 81,; tom. li, p. I, pag. 28, 50, 124, 
141, 153, 186, 211, 217, 218, 222, 227, 236/ tom. II, p. II, pag. 51, e si ri- 
scontri MiNiBRi-Riccio. Brevi notizie intorno all'archivio angioino di Napoli 
dopo le quali si pubblica per la prima volta parte di quei registri ora non 
più esistenti, pag. 68-69 (Napoli 1862, in -8). 

(1) A Taranto invece era l'Università che tassava, pel pagamento delle 
collette, gli Ebrei dimoranti in quella città. Veggasi Minibri -Riccio, Op. cit. 
pag. 57-58. 

(2) Le nostre Università spesso, per sopperire alle ingenti coUette ed ai 
mutui, cui venivano astrette dalla Monarchia di Napoli, imponevano dazi spe- 
ciali sui cittadini non che su' forastieri che abitavano nella città, escludendo, 
s'intende, le persone cosi dette franche^ com'erano gli Ecclesiastici; or uno 
dei privilegi concessi ai Veneziani, e confermati loro da Giovanna seconda 
nel 28 aprile 1419, (Jrch, gen. f^eneto. Busta n. 20, Pacta n. 386, Senato se- 
creta) era quello di andar essi esenti da questo tasse o collette straordinarie 
in tutte lo città che da Termoli si trovano sino a Reggio di Calabria. Ma sif- 
fatte guarentigie sovente neanche bastavano perchè i Veneti fossero liberi da 
soprusi, cosi sappiamo che nel 1357 l' Università di Trani non volea restituir 
loro milletrecento ottantaseì ducati d'oro, ossiano libre cento Irent'otto, so- 
lidi tredici, grossi cinque e piccoli dieciotto, per certa quantità di frumento 
che avea pigliata (Jrch, cit. Commemoriali n. 5, car. 96). I Veneziani però, 
si è già veduto, aveano beli' e pronto il rimedio ; uscivano con tutte le cose 
loro dalla città, cui sapeano d' esser necessarii a causa del commercio che vi 
esercitavano, e per tal modo ottenevano tutte quelle riparazioni ai sofferti 
danni, le quali loro meglio accomodava avere. 
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apparleneano ; aggravati questi da tutto quanto il ceco fanatismo dei 
tempi, i voleri ed i bisogni de* Sovrani e degli arcivescovi, e V istessa 
intolleranza della religione Ebrea, sforrsata dalle superstizioni del 
Talmud, venivano loro imponendo. 

Tale condizione de* Giudei, certo non lieta, era pur una delle mi- 
gliori tra quelle fatte ad essi nel medio-evo. In Francia ed in Inghil- 
terra furono tutti del barone nella terra del quale dimoravano, con- 
siderati come pertinenze proprie del fendo, quasi schiavi addetti alla 
gleba (1). Quelli che abitavano la Provenza andarono in proprietà 
deirarcivescovo d' Arles, né ebbero miglior fortuna innanzi a* tempi di 
Carlo I d*Àngiò (2). A Norimberga i crediti che i Giudei aveano 
centra a* Cristiani erano dall* imperatore Yenceslao annullati (3). E le 
protezioni, e le ricchezze e gli altri onori goduti in Ispagna, assai 
caramente li pagarono con il bando centra loro emanato da Ferdi- 
nando e da Isabella, re cattolici. ÀI contrario in Italia la stessa di- 
versità di criterii, co* quali gli Ebrei furono ne*varii tempi guardati 
dalla sede del Pontificato latino, crediamo dovè contribuire a farli 
considerare in una maniera alquanto più umana, che non altrove. Non 
si può infatti non essere maravigliati in vedere come i protetti di 



(1) LoNiG. Godex Italiae dlplomaticus, tom. Ili, p. 815 (Frankfort, 1736, in-fol.) 
Quanto a' privilegi che, poi, ebbero gli Ebrei d' Inghilterra leggasi Rtmeb, 
atti pubblici d'Inghilterra, voi. I, fol. 50, 151 (Londra, 1816.) 

(2) BÉDi&BiDB, Op. cit. pag. 106. Il Del Giudice, Op. cit. tom. II,pag. 348, 
pubblicò un documento su la migliorata condizione dei Giudei in Provenza; 
il transunto di un secondo inserì Minibhi-Ricgio in Op. cit.» pag. 82, ed ora 
a me, per la liberale cortesia del sig. Del Giudice, è dato stamparne anche 
un'altro (v. doc. n. XVil), finora inedito, tratto dall'archivio angioino di Na- 
poli e che concerne lo stato degli Ebrei di quell'istessa regione provenzale 
nel mille dugento sessantanove. 

(3) Lattbs (M.) Gli Ebrei di Norimberga e la repubblica di Venezia; extat 
in Archivio Veneto, pubblicazione periodica diretta dal dotto professor Fulin, 
tom. IV, p. I, pag. 149, e segg. (Venezia 1879, in-8.) 
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Terracina e di Venafro fossero gli stessi de' perseguitali di Fermo (4), 
come la gran lollcranza di S. Gregorio magoo, per quelle genti sfor- 
tunate, la quale non sappiamo perchè Y Amari volle dir mondana, più 
che filosofica, si vide cangiata nel ferreo rigorismo di Paolo IV (%), 



(I) Quanto agli Bbrei di Roma si riscontri Grbgorovios (F.) Wanderjahre 
in Italien; voi. 1, articolo 9, (Lipsia, 1863). Per le raccomandazioni che 
San Gregorio faceva al vescovo di Terracina in prò de' Giudei, ed air altro di 
Catania in prò di quelli di Sicilia, si è accennato di sopra allorché ho citato 
l'opere del Troya e del di Giovamii. Quanto agli ordini dati da papa Paolo IV 
pei Giudei di Fermo, dopo ch'ebbero sofferto un deplorevole eccidio, si 
vegga la Cronaca fermana di Antonio di Niccolò a pag. 94 e la nota a 
pag. 66 \ extat nelle Cronache della città di Fermo, pubblicate per cura del 
De Minicis e del Tabarrini a Firenze nel 1870. Ed anche su le varie dispo- 
sizioni intorno agli Ebrei romani si confir. Ferraris (F. Lucu.) Prompta bi- 
blioteca canonica jurìdica moralis theologica nec non ascetica, polemica, ru- 
bricislica, historica; edilio novissima, art. £ra«6r«u« (Tip. Abbatiae Montis Ca- 
nni, 1844; in-4.) 

(3) Del rimanente l'estremo rigore adoperato da papa Paolo IV verso i 
Giudei fu consentaneo ai principi! di severità che quel Pontefice adottò in 
tutto il suo regno, e massime per la scaduta disciplina della Chiesa cattolica, 
sin da quando egli, chiamandosi ancora Giovan Pietro Caraffa, con Gaetano 
Thiene dovè fuggire dal Monte Pincio, ove s'era ridotto, pel sacco dato a 
Roma da Enrico dì Borbone. Di questo Pontefice napoletano scrisse una \Ua 
amplissima don Antonio Caracciolo, dei Chierici Regolari, isterico di buona 
iuna e che ai suoi tempi visse in relazione con illustri uomini, siccome lo 
provano certe lettere inedite del Cardinale Federigo Borromeo, di Leone Al- 
lacci, di Ferdinando Ughelli, di Ben. Chioccarelli, del Cardinale Bellarmino, 
al Caracciolo stesso dirette, e che ora si conservano tra' ms. della Biblio- 
teca Nazionale di Napoli (Episiolae seUciac a^tographae clarUnwiorum viro- 
rum^ tom. II, $egnaio XUl B. 39.) L' originale della suddetta opera inedita del 
Caracciolo dall'Archivio di S. Paolo dei Teatini di Napoli, ove fu depositato 
dall'autore, venne trasferito in quello della basilica di S. Martino formato 
testé dall' on. senatore Giuseppe Fìorelii. Ma nella Biblioteca, innanzi ricor- 
data, v'ha dì quell'opera due altre copie, delle quali una, la migliore, è tuUa 
postillata di mano dell'autore. Noi, ottenuta licenza dal Fiorolli e dall' illustre 
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Sopportabile ad ogni modo sarebbe riescilo lo sialo assegnalo dalle 
leggi in Ilalia a' Giudei, ove le tanle guarentigie ed i conceduti di- 
plomi spesso altro non fossero stale che vane promesse ed occasioni 
per adescar tali genti a venire in queste provincie, onde cavar loro, 
poi, le ricchezze che, a vie d' industrie o di sordide usure-, esse si 
andavano procacciando. 

Fin da' tempi di Andrea Bonello da Barletta (1) la città di Trani non 
osservava le promesse fatte a' Giudei, che vi abitavano, aggravando la 
loro condizione; ma allorché nella seconda metà del secolo decimo- 
terzo, cangiate le sorti del reame di Napoli, a' Svevi ghibellini suc- 



abate Vito Foroarl, prefetto di quella Biblioteca, lungamente studiammo i tre 
ms. del Caracciolo per faroe oggetto di on nostro speciale lavoro, ed allora 
scorgemmo l'importanza di tal' opera che mena assai luce su la storia dì 
molti anni del sec. XVI, cosi necessaria a noi altri per ben comprendere tutta 
la posteriore d' Italia. A render il lavoro di cosi gran momento non contribuì 
poco l'essere il Caracciolo, suo autore, dell' istess' ordine religioso del Caraffa, 
in guisa potè quegli consultare documenti importantissimi ed inaccessibili agli 
studìi dei privati. Infatti l'autore in un avviso, che precede l'opera, racco- 
manda ai superiori del suo Ordine, di fare che il lavoro non esca fuori del chio- 
stro, contenendo lo stesso cose ch'era utile non far sapere a tutti. Ecco le parole 
proprie: lo D, Antonio Caracciolo C. R. priego i R, Prepositi et Archivisti di 
S. PaolOy che nullo unqtmm tempore ne diano copia ai secolari, ma solo a i 
nostri per uso dell* altre case, et ciò pur si faccia riservatamente et con caU' 
tela. Il ms. del Caracciolo fu molto studiato, tra gli altri, dal Napoli- Signo- 
BELLI (P.) Vicende della coltura nelle due Sicilie; tom. V, pag. 366-72 (Na- 
poli 1811, in 8.0) dal Ranche, nell'Istoria del Papato nel XVI e XVII secolo 
tradotta da Emmanuele Rocco, (Napoli, 1862 in-8.) e dal cav. Scipione Vol- 
picELLA nelle note all'opera del Nores, Storia della guerra di Paolo IV con- 
tro gli Spagnuoli, stampata nell'Archivio Storico del Viesseux. 

(1) De Barolo (Andreas.) Commentaria super tribus postremis libris Co* 
dicis, nel com. alla legge In fraudem Cod. de annonis et tributis, pag. 40 
(Venetiis 1601, in 4o) e Volpicella (Luigi) Della vita e delle opere di Andrea 
Bonello di Barletta, giureconsulto del decimoterzo secolo, pag. 38-39 (Napoli 
1872 in-8.0) 



— Ta- 
cessero i goelfi di casa d'Aogiò, più gravi furono i mali ch*ebbero a 
soffrire Ira noi gli Ebrei. Veonero essi aUora richiesti, quando eoo 
minacce e quando con persuasioni, che si convertissero alla religione 
caltolica, e molti per sfuggire a* mali IrattamenU, cui poteano essere 
esposti da un loro rifinto, mostravano di cedere, ricevendo dell* atto 
di obbedienza certo guiderdone. Giovanni da Treni, di ebreo divenuto 
cattolico, era dispensato dal contribuire a' mutui i quali gli antichi 
suoi correligionarii venivano costretti di fare al pubblico Erario (1). 
A Hanoforte, maestro di una delle sinagoghe Iranesi, convertito al 
cattolicismo, si concedevano sei once d*oro sulla Tintoria di Treni, 
per incoraggiarlo a far proseliti nella nuova via tra suoi connazio- 
nali (2) ; i quali se, volendo causare le minacciate gravezze, mostra- 
vano di abiurare Y antica fede, appena vedeano allontanati i pericoli 
delle pene loro comminate, tornavano, come si diceva, a giudaiuare. 
Hanoforte, ch*espose questi sntterfugi al re Carlo, n*ebbe un ordine 
perchè quei spergiuri venissero in tutto il Regno perseguitati e co- 
stretti rifarsi cattolici (3). Ha tanti malanni toccarono agli Ebrei di 
Puglia da quest* incivile rigore, che 1* istessa autorità regia volle fos- 
sero smesse simili persecuzioni (i), ed ordinò specialmente a* Castel- 
lani di Trani e di Helfi che si fossero ristati dal maggiormente an- 
gariare que* forestieri (5). 

Né minori guai di quelli che gli stessi Ebrei soffrivano per la reli- 
gione propria erano gli altri cagionali da* denari, de' quali si trovavano 



(1) /ornili dicto de Trano, civi Neapolis^ iudeo converso noviter ad fidem 
catholicam provisio quod non compellatur in mutuis praestandU. (Grand' ar- 
chivio di Napoli. Reg. 1969 D. fl. 74) Questo ed altri transantì di docamenti 
inediti, che pabblicherò in segnilo, mi furono comunicati dalia liberale cor- 
tesìa del dotto bibliografo sig. Minibbi -Riccio. 

(9) Del Giudice, Op. cìt, voi. I, pag. 314, doc. n. 

(3) MiMiERi-Riccio, Op. cit., pag. 89. 

(4) MiNiBBi -Riccio, Op. cit. pag. 99. 

(5) MiNiBRi-Riccio, Op. cit. pag. 97. 

10 
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largamente provveduti. Infatti, mentre ne' bisogni stringenti dellErario 
«i chiedevano loro a matao once d*oro, che con moderna voce si di- 
rebbero prestito fonatOf e che venivano poi restituite Dio sa come e 
quando (1), sì pretendevano in pari tempo più pingui! diritti dibac- 
€eria cui erano tenuti e quelli Ebrei che esercitavano V arte di ma- 
trellai e tutti gli altri che consumavano le carni poste in vendita (2). 



(1) Due casi dì restituzione di mutui fatti dai Giudei di Tranì si hanno 
nei seguenti transunti dì documenti inediti del grand* archivio di Napoli; tu- 
deis Trani provisio prò restitutione mutui une. centum. Registro 1S71. A fol. 
105; Universitati hominum et judeorum Trani proinsio prò restitutione mutui 
une. 833 Reg. 1271. A fol. 183. So gli imprestiti pigliati da Carlo I, e che 
poi non restituiva cfr. Amasi (Michele) La guerra del Vespro Siciliano, pa- 
gina 50, in nota (Firenze, 1851 in- 8.) 

(3) Hebreis buczerii de Trono asserentibus quod fuit semper solitum quod 
prò Bove et vacea gran. 7. Ariete vel ove gr. 3. Agno vel edo gr. 1. qui per 
ludeos Trani macellantur solvitur provUio prò observantia dicti soliti. Reg. 
1271 A. fol. 107 t. (Grand' archivio di Napoli). Questo dazio sol consumo 
delle carni, che Msernia annoverò tra ì Jura vetera, non fu accennato nò 
dal Muratori né dal Ducange, siccome osserva lo Scotti, ma certamente si esi- 
geva nel napoletano in favore del 6sco sin dai tempi dei Normanni. Federico 
secondo con la memorabile Costituzione Magistros meehanicarum artium^ 
sotto il tìt. De fide mereatorum in vendendis mercibus c^hibenda^ prescrisse 
lo norme che in ìspecie per l'igiene doveano tenere i venditori di carni. Nel 
governo degli Aragonesi ì\ Jus huczerie soffri importantissimi cangiamenti; fu 
diviso in due, ed il secondo di essi, chiamato diritto su' capretti^ so' volatili 
e su le uova, fu permutato con quello della tintura, che possedea Bonifacio 
Dragonetto. (Veggasi intorno a ciò il Bianchini, Op. cit., pag. 41, 81, 131, 
199, 300.) Questo jus buczerie spesso fu concesso alle Università, e quella di 
Trani anche lo possedè. Ciò si toglie dal transunto di un contratto, inserito 
nel già citalo ms. Irarieso Chiave d*oro dei benefica tom. 1, fol. 39-93, il 
quale transunto oltre che ci dà notizia del tempo in che l' Università dì Trani 
alienò quel diritto, ci mostra pure quanto si pagava nel XVI secolo pel dazio 
medesimo e la differenza de' prezzi che vigevano allora a tal riguardo posti 
in confronto con quelli su notati del mille dugento seltantono. Il transunto 



— 75 — 

Gli ufficiali regi toglievano dalle case loro, per proprii bisogni, persino 
i letti, e re Carlo, mosso a pietà, vietò la certo curiosa soperchieria, 
riserbando però alla sua Curia di poter usare di quelle masserizie 
quando la si fosse recata a Trani (1). Gli Arcivescovi ed il Capitolo 
de* preti mettevano dal proprio canto in duro carcere que* miseri stra- 
nieri quando non davano ascolto alle loro ingiuste pretese, né li la- 
sciavano in pace se prima non avessero soddisfatta una certa quan- 
tità di danaro (2). 



adunque, inedito sin' ora, è questo; Fenditio facta per Sindicum et electos 
civitatis Trani anno 1538 fol. 49, a t per notar Nicola Maria di Donato. 
Gabella della mandra comprata da Giovannella Paìagano^ moglie del quondam 
Giùif. Berardino Palagano di Trani, per due. 1300, a 27 ottobre. In primis 
ogni ftove, vacca grande , o piccola un tari e grana due da essere il bove 
da rot. 80 in so, la vacca da rot, 80; et il vitello 80 a basso debbia pagare 
tanto quanto il porco grana undeci et cossi la scrofa. Per ciascun castrato, 
pecora caprina, capra, montone che si taglia a rotolo paga per ogni tre be- 
stie un tari, E se le predette carni si vendessero a peso o allo scanno paga 
per ciascuna meza gabella. Per le capre, che si facessero per utri, si paga 
per ogni tre capra un carlino^ Non pagano lepri né volpi, né mortacina, ma 
passando il n. di 40 per salare non siano tenuti pagare, e per tutti salami 
di qualsivoglia sorta, sieno tenuti pagare tre a tari. Inoltre è qui da notare 
che a Trani si pagava nel 1969 mezzo grano di oro per ciascun rot. di carne, 
a fine di riparare certo ponto ed ana chiesa posta nel recinto del porto, (v. 
documento n. XVIII). L'Università tranese istessa avea uo gregge di animali 
forse per lo scannaggio e nel Syllabus citato delio Scotti y' ha documenti nei 
quali si attesta il pagamento che facevasi a coloro attingevano l' acqua neces- 
saria per quel gregge. V. Syllabus etc. tom. I, pag. 66, 71, tom. 11, p. I, 
pag. 991. E finalmente quanto alle misure di capacità adoperate a Trani nei 
secoli XI e XII, staio, salma, barile, quelle di peso, rotolo, e T altre di esten- 
sione petie, vigne, veggasi Fusco (Giuseppe Maria.) Dell'argenteo imbusto di 
S. Gennaro e del libro delle spese di Carlo d'Angiò, pag. 119, 113, 139, 134, 
156, 909 (Napoli 1861, in'4.) 

(1) Del Giodige, Op. cit. pag. 315-316 dove si pubblica in nota un docu- 
mento deli' 8 gennaio 1974 estratto dal Reg. 1974 B, fol. 155, 156, 1. 1. 

(9) Del Giudice, Op. cit., p. 314-315 ove si pubblica in nota un documento 
del 98 dicembre 1976 estratto dal Reg. 1974 B. fol. 155, n. 9. 
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Carlo II d'Aogiò, quantamqne avesse dichiarair gli Ebrei vassaRi 
della Chiesa cailolicar e postili sotlo la sua protezione (1)> pvre aon 
fé' migliorare di nulla H loro stato ; amti per qaetfi di Tranr si ba che 
il iribah) da essi dovuto al fisco ia occasioui straordinarie, giiÉsta il 
diploma di Federrgo secondo, eral nel 1291 addivenuto quasi ordina- 
rio, facendovisi sopra assegnamentf, siccome per ogni pubUfcai entrata 
attera sr solca (S). Ma maggiori danni doverono toccar loro quando 
il campo destinalo al proprio cimitero fu ceduto a' fratr deiròrdfne di 
S. Domenico (3)> che a Trani era stato fondato da un Paglia di Gio- 
venazzo (4), ed allorché venne prescritto i Giudei dover portare sui 
loro abiti segnt speciali che li potessero far distinguere da?' Cri* 
stiani (&). A n^e pare che a questa epoca sia da riferire quella no- 
tizia, data da Cesare Lambertmi, su la conversione delle sinagoghe 
ebree di Trani in chiese cattoliche (6). Il vescovo d*Isofa, dotto 



(1) Gapitnla regni utriusque Siciliae, ritus magnae Curiae Vicariae et 
Pragmaticae doctissimis viris Andreae de Isernia, Bartolomei de Gapua et alio» 
rum ilkislriss. iuriscoosQUorani comn^entariis illastrata, cap. regis Caroli |I, 
pag. 47 ^Napoli 1773, in fol.) 

(3) Db Ap&bi, Op. cit.« tom. II, p. I, pag. 74-7£|. 

(3) Veggasi docomento N. V. 

(4) Paglia (Ludovico) Istoria della città di Giovenazzo (Napoli 1700). A pa- 
gina 319 vi è ia f^ita del b. Niccolò Paglia nobile di Giovenazzo scritta da 
don Luigi Sagarriga nelVanno 4 646; ivi si dice che quel Niccolò fq nel 1SS4 
il fondatore dei convento di Santa Grece in Trani. 

(5) De Aprea, Op. cit, tom. II, p. Il, pag. 183. 

(6) LAMBEBTirfi (Gesare.) Traclatas.de iure patronatus; iib. I, foi. 56 (Lug- 
demi 1579, foi.) La notizia data dal (iambertini su le sinagoghe tranesi rivela 
cliiaramente eli' esse furono c^nattro e non una o due, siccome gli scrittori 
aveano affermato. Il Lambertini soggingne che nelle chiese convertite si ve- 
devano ancora ai suoi giorni in marmoreis lapidibus literae . hebraicae de^ 
seripiae e che v'apparivano pure alia loca ceremoniarum hebraicarum; ed 
infatti oggi nella Ghiesa dedicata a S. Anna, una delle quattro sinagoghe, e 
forse la più grande, v'ha una iscrizione scolpita in caratteri ebraici, ch^ a 
me duole dì non poter qui riferire. 
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erMae, ma prele kifermo delta leftra 4ei'piDgui guadagni dalgK oticn 
eeclesiastki, bstid seriHo che mentre compoMS it primo libro del 
érm& di patròMior ossia dat 1514 al ^^^d, T'erano a limi le chiese 
di s. Leonardo abbate, de' ss. Quirico e Giovila, di s; Pielco Martire, 
e éi s. Maria di Scola ttota, sfoie già sinagoghe di ebrei e trasfor- 
Dtoie trecento aonì prima, a'teraipi dì Carle IH; or calcolando anche 
dat 4523 i treeent'aniri, si ba che le »nagoghe sarebbere siale tolte 
nel 1229, quando ci voleano ancora qnasi doe secetr percbè^ Carte 
ter»> avesse ten<ele il contrastato see regno. L'erfore creaelegice del 
LamWtinv è et^denle, e grande probabilità v* ha per sostenere dM 
le sinagoghe tranes» fossero trasfermale nell' ^stesso tewpe nel quale 
agli fibre! fa lolle il cimitero. Essi però coniioiiaroiosemprearima* 
nere nella città di Tranr; sì Uà memoria ifibUiy e già. lo notaeima, 
che Alberigo da Barbiano, àvoto il dominro olile so questa parie 
della Paglia, confiscò i preventi assegnati agli Arcivescevi sopra la 
Gktdecca di Trani, ai quali non Tennero restiloili che nel 1 422 (IX da 
qoeir istessa Regina Giovanna che tanti danari sottrasse agii Ebrei del 
Napoletano (2). Inoltre, dominando Alfonso I d'Aragona, iIFacio(3), 



(I) ▼. docomente N. IX, e qaanle si è detto su di dò nella Nota quinta in- 
iorno al dominio atifo del Barbiano sa Trani e sa Gievenaxzo. 

(9) Pel terzo di dacato che ogni suddite Ebree fu obhlif ato pagare alla re- 
gina Giovanna nel 1439 In risarcimento del dispeodio sostenuto dai frati del- 
Tordiite di S. Francesco nel rìaeqoistare la loro famosa chiesa sol monte Sionne, 
in vicinanza alle tombe dei re, oltre a qneUo che dicono il Gunnomb, il 
Vmpb ed il VVaddihg, confr. il Littks (M.) Di nn divieto fatto dalla repob- 
bfiea Teneta ai peHegrloI ebrei di Palestina, extat in Archivio Venete diretto 
del prof. Falin, tom. V, p. I, 9Sd9 i^ Venezia 1873, ia-8.} Fn Pìstessa regina 
Giovanna che commise a frate Giovanni da Gapistrane di proibire ai Giudei 
del sao regno le osare e di farli segnare del segno del r^M^perdiscemerii 
dai cristiani, veggasi per ciò GiAìmoNE (Pietro.) Op. eit, voi. V, lib. &XV, 
pag. ee (ediz. cit.) 

(3) Fagius (Bartotomeos) Op. eit. lib. V, pag. 197 (Venezia 1&97) e Gicsti- 
ifiiici (Lorenzo) Op. cit. art. Trani, e Mas-Latbib, Op. cit. tom. S.o pag. 87. 
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coDfermalo dal GiusliDiani e dal Mas-Lalrie, attesta che v'era a Traoi 
un gran numero di Ebrei, i quali ebbero poi a sostenere con tutti gli 
altri del reame di Napoli le novità quivi occorse per loro nel seguente 
secolo decimosesto. 

S'erano in fatti gli Ebrei aumentati tanto di numero in queste 
Provincie dominate dagli Aragonesi, che re Alfonso I, quando stabilì, 
pel pagamento di un ducato a fuoco, la numerazione triennale di tutte 
le genti del reame, volle si fossero numerati distintamente anche quei 
forastieri (1); in guisa che io reputo tra le scritture Aq' fuochi conser- 
vate nel grand' Archivio napoletano (i), molte peregrine notizie po- 
tersi trovare intorno agli Ebrei delle nostre regioni. L'espulsione però 
famosa da' regni di Spagna, contra loro bandita per opera di Ferdi- 
nando e d'Isabella, ne fece qui piombare moltissimi, e de' più noti 
per ricchezze e per sapere ; vi vennero Ira gli altri il rabbino Bera- 
chia-benNalronai e quel celebre Abarbanel che per lungo tempo 
trasse vita oscura nella città di Monopoli (3). Moltiplicati così straor- 
dinariamente i Giudei nel regno di Napoli, e colmi di ricchezze» 



(1) Giustiniani (Lorenzo) Op. cit., voi. secondo, pag. XVIII. Quanto a que- 
sta imposizione de* fuochi, fatta dall' Aragonese, cfr. Galanti (Giuseppe Maria) 
Descrizione geograGca e polilica delle Sicilie, tom. II, cap. IV, (Napoli 1790 
in-8.) e Bianchini, Op. cit., pag. 190 e scg. 

(3) Tali scritture sono nel 2.o Ufficio di queir Archivio, cfr. Trincherà (Fran- 
cesco) Degli arcfaivii Napoletani, relazione (Napoli 1873) e Del Giudice (Giu- 
seppe.) Del grande Archivio di Napoli, delle scrilture antiche e moderne che 
contiene e del loro ordinamento; cenno storico critico. (Napoli, 1871 in-S.) 

(3) BÉDARRiDE, Op. cit., pag. 290, 303. Il Gaurdba, Op. cit., pag. 301, 
dalla permanenza che i' Abarbanel fece per parecchi anni a Monopoli inferi- 
sce, sull'autorità del Bortolucci (BibL Rabbinica), che in quella città della 
Puglia vi fosse stata anche una colonia di Ebrei. Appunto verso quest'anni, 
nel 1500, dalla famìglia di due celebri ebrei tranesi chiamati Isaii, nacque 
in Salonicco un Moisè, conosciuto sotto il nome di Moisè da Tranù Fu egli 
autore di opere rituali e di leggi, tutte ebraiche, molto riputate fra' suoi con- 
nazionali.; il Morino, i'Azulai, ed il Sablai le citano e di esse ne discorrono» 
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furoD falli segno alla maggiore invidia de'nalurali di queslo Sialo; e quan- 
tanqae nel U9i avessero dali ad Alfonso II d* Aragona ben oltanla- 
mila ducali, per soslenerlo nella guerra conlro a Carlo Vili (1), pure 
il figliuolo di quel re, Federico, prescrisse conlro loro nel 27 gennaio 
U96, a pelizione della cillà di Napoli, nuove gravezze (2). Ma fra 
gli odii, le persecuzioni, ed i mali di ogni sorla, gli operosi Ebrei, 
lungi di avvilirsi, si animavano di nuovo vigore, e consci, comperano, 
della condizione economica del Reame, privo assolulamenle di danari, 
conlinuavano a far prestili ad usura, avvanlaggiandosi, con la perspi- 
cacia loro propria, del falso principio economico e morale vigenle 
in queste contrade, il quale facea reputare contratto del lutto ripro- 
vevole il prestito ad interesse, quand'anche mitissima fosse pattuita la 
corrisponsione delFaggio. 

Per tal modo i crediti degli Ebrei contro a' Napoletani crebbero a 
dismisura, e co' credili quella naturale antipatia che suol ingenerarsi fra 
debitori e creditori; laende nel Parlamento tenuto a Napoli nel dì 
trenta gennaio del millecinquecensette fu chiesto, e si ottenne, che 
i Giudei non potessero ripetere i loro antichi credili anteriori al do- 
minia di Ferrante II 4* Aragona (3). E dopo essersi così veduti i poveri 
Ebrei legalmente truffiti d'ingenti somme, s'intesero vociare d'in- 
torno certi desiderii d' Inquisizione che struggevano l' animo di re 



La vita del Moìsè scritta assai erroneamente da Tafuri (Giovan Bernardino) 
Istoria degli scrittori nati nel regno di Napoli, tom. Ili, p. I, pag. 133 (Na- 
poli 1748 in-13) ci fa meglio tramandata da db Rossi (G. B.) Dizionario 
storico degli autori Ebrei e delle loro opere; voi. II pagina 154. (Parma 1803, 
in-8.) Begli aiuti che in questi ed in altri stadii a me ha con somma gen- 
tilezza dati r egregio sig. Alfonso Miola, ordinatore nella Biblioteca Nazionale 
di Napoli, gli rendo qui pubbliche grazie. 

(1) Mazzglla (Scipione). Vite de' re di Napoli; Alfonso 11 d*Aragona (Napoli, 
1594) e Volpe, Op. cit. pag. SI. 

(2) Bianchini, Op. cit.. pag. 236. 

(3) Bianchini, Op. cit. pag. 366. 
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Ferdinando (1), ma che, con poco suo gaudio, egli non potè allri- 
menti soddisEare se non pubblicando nei mille cioquecennove, il 
primo ganoaio, una prammàtica perchè gU Ebrei portassero il segno 
rosso su tabilo (i). Tutti dettero allora addosso a questa gente per- 
seguitata; VundecHDO dì dì giugno di quell'anno, essendosi appressalo 
il Viceré con il suo esercito a Trani, che trovavasi occupata da' Ve- 
neti, gli uomioi di dentro la città, gridando: Aragona! Aragona! si 
sollevarono saccheggiando le case de' Giudei e de'Marrani, uè rislel* 
tero dal mal fatto prima che Prospero Colonna non fosse entrato nelle 
mura (3). P^r tal modo gli odii, cresciuti di giorno in giorno, scoppiarono 
quando il ivìoerè don Raimondo de Cardooa, nel dì ventitré novembre 
milleokK|uecendèeci, ordinò che tutt' i Giudei fossero, fra giorni quat- 
tro, usciti del Regno, siccome il Parrini ed il Giustiniani Attestano .(4)« 
Anzi quest'ultimo scrittore dal sopradetto ordine del Gardena si fa a 
conchiudere non potej: aitribuirsi aH 511 od aUeguenle-l 51 2, come vuole 
il de Rossi (5), cerile edizioni delle tipografie ebraiche ch'erano a Napoli, 



(1) GiiNNoiw, Op. cit. (em. e lib. dt., pag. 530. 

(i) PRAGHATiGAB.iediclB, deorcts, iDierdiota regiaeqae sanctiones regni Nea- 
politanis quae ò^m viri c^nsuUissimi oollegeront; v^. 1, pag. 538, tit. LXXHI, 
de Expulsiane Jfaebreorum^ nve Judeorum, pramm, L (Ifapoli 1773, fol.) Non so 
qual foDdameDto avessero le notizie date dal P£lliggia {Raccolta di varie cro- 
niche etc, Napoli 1780, voi. 1, pag. 98) e dal Gollbndcgio (Compendio deU 
VHistoria etc. Venezia 1557, lib. 8, pag. 971 a t.) di una cacciata de' Giudei 
dal reame di Napoli, avvenuta, secondo il primo, nel 1490, e, per opinione del 
secondo, nel 1492; forse qoi dev'essere. confusa l'espulsione di quelle genti 
dai regni di Spagna apponto in quell'epoca ordinata. 

(3) GiRsiLLi (Paolo). Cronica di notar Giacomo, pag. 318 (Napoli 1845, in-4). 

(4) PjLiiuci (Domenico Antonio). Teatro eroico e politico de' governi de' Vi- 
ceré del regno di Napoli, tom. I, pag. 37, (Napoli 1770) e Giustiniani (Lo- 
renzo). Saggio storico-crrtico sulle tipografie del regno di Napoli; pag. 945 
(Napoli 1817). 

(5) Db Rossi (Gianbernardo) Dizionario storico degli autori ebrei e delle 
loro opere. (Parma 1809, in-8.) 
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non parendogli possibile che dopo la espulsione del 1540 ne fossero 
rimaste in quella metropoli. Ma basta ripensare alla poca o ninna ese- 
cuzione che a' loro ordini solevano far dare gli Spagnuoli, così vivamente 
ritratta in questo secolo dal Manzoni, ed alla grande abitudine degli 
Ebrei di sapersi mantener bene celati in una società loro avversa, 
per dedurre che la espulsione del 1510 non dovè essere rigoro- 
samente eseguita. E se Leandro Alberti ne dice che dopo la batta- 
glia della Ghiaradadda, e la cessione di Trani a* Spagnuoli, gli Ebrei, 
espulsi da questa città, più non vi ritornarono (1); pure vi ha docu- 
mento, quasi ignoto sin*oggi agli scrittori, che contiene un privilegio, dato 
a' Giudei del Napoletano nel 1535 dal viceré don Pietro di Toledo, con 
il quale, veduto il numero importante di essi, ch*erano nel Reame, si 
concedono capitoli e si permette che possano abitar in Napoli ed in 
tutto lo Stato per anni dieci, pagando il tributo annuo di ducati due- 
mila (2); così quelli si ritrovarono nel 1536 possessori di numerosi pegni 
che lo sfrenato lusso de' nobili napoletani loro facea depositare per ingenti 
somme (3). Però, nonostante la convenzione del Toledo, gli Ebrei fu- 



(1) Alberti (Leandro). Descrizione d'Italia, regione decima (Napoli 1577), 
e Festa (Filippo). Ragioni per la città di Trani o suoi mercatanti contro la 
Università e Partitario dell' Entradi di Barletta, pag. 9. (Napoli 1717, in-4.) 

(9) Hebreis huius Regni concedunlur capitula et quod possint hahilare Nea- 
poli et in Regno alios annos decem stante tributo annuo ducatorum duo millia 
quos solvere promittunt non obstante ordine sue Maiestatis quod discedant 
Judei de Regno. L. privilegioram XVI, D. Petri de Toledo vlceregìs an. 1535, 
fol. 161 t. Si noti pertanto che nella seconda delle Prammatiche inserite sotto 
il tit. de Exspulsione Judeorum si accenna, benché vagamente, a questa con- 
venzione del viceré Toledo. 

(3) Rosso (Gregorio), Op. cit., pag. 135. Di ciò fanno cenno pare il Castaldo, 
il Sammonte, il Giannone. Quanto alle eccessive spese ed alla insopportabile 
gravezza delle imposte in questi e negli anni posteriori per le Provincie na- 
poletane cfr. Alberi (Eugenio). Le relazioni degli ambasciadori veneti durante 
il secolo XVI; serie li, voi. li, relaz. di Napoli, (Firenze, Barbèra) e Fdlin 
(Rinaldo). Cenni su te finanze francesi nel secolo XVI, pagina 18 (Venezia 
1863, in-8.) 11 
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roQO espulsi fra il 1538 ed il 1539; e poiché Qcn lalli uscirono, ven- 
nero con una prammatica dei 10 novembre dell'ullimo anno predelle 
ordinale cerle reslrizioni da eseguire fino a quando non se ne fossero 
assolulamenle allonlanati (1). Di qua apparisce evidente i*errore, nei 
quale caddero parecchi autori» afifermando che gli Ebrei fossero stati 
espulsi da noi nel 1540, mentre ciò non fu, certo, dopo del novembre 
millecinquecentrentanove. Fuor di dubbio è tuttavia che per tante ves- 
sazioni non si perdellero d*anìmo gli Ebrei e che tornarono nel Regno 
e che nuovamente furono soggetti a rigorose prescrizioni nel 1 572 ed 
espulsi nel 1708 (2); né air invito provvido e generoso di venire 
tra nói, fallo da Carlo col bando de' 5 di febbraio 4740, stette 
molto a tener seguito, seiranni dopo, Tultima loro espulsione dalle 
provinole napolatane per avere ingratamente corrisposto alle premure 
di quel savio monarca (3). 

Inlorno a queslo soggetto, degli Ebrei che dimorarono nella città 
di Trani, parecchi documenti e non poche notizie, siccome si é ve- 
duto, gli scrittori aveano qua e là pubblicali ; ma niuno erasi fin oggi 
accinto a raccogliere, coordinandoli tutti, gli uni e le altre, così che, 
illustrandosi essi a vicenda, ne fosse venula ricostruita la serie dei 
falli, e formata la storia di quella colonia ebrea. Uno studio siffatto 
a noi é parso sommamente necessario ed utile, meno pel vantàggio 
che n* avrebbero ritratto la storia di una parte, certo infinitesimale, 
deiranlico popolo d'Oriente e quella della città nostra, che qual saggio 
di altro lavoro, assai più profondo e più vasto, inlorno alle moltissime 
colonie degli Ebrei, le quali furono in tutto il regno di Puglia disse- 
minale. Infatti oltre alle città di Napoli, Salerno, Lanciano, Venafro, 
Melfi, Trani, Bari, Monopoli, Gallipoli, Taranto, già da noi nel corso 



(I) Praghaticab edicla etc. toro, e lit. cit. pramm. II. 

(3) Ibid. pramm. IH e IV. 

(3) Ibid. pramm. V o VI, e Volpicella, del dr. di albin. cit. pag. 99. 
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di questa Nota citale, ì Giudei abitarono aoche Amalfi (1), Nola (ì), 
Memo (3), Chieli (4). Caslrovillari (5), Benevento (fi), Ascoli (7), 
Venosa (8), Lavello (9), Lacedonia (10), Rapolla (41), Acri (42), Co- 
senza (13), Manfredonia (14), AUamura (15), Brindisi (16), Otranto (47), 
Lecce (18), Matera (19), Sorrento (20): e se ci è dato giudicar dalle 



(1) GiovENE (Giuseppe Maria). Op. cit., pag. 931. Bédirridb. Op cit., pa- 
gina 181. 

(2) Leone (Ambrosio). De Nola, lib. Ili, cap. 4. 

(3) Romanelli (Domenico). Scoverte patrie di città distratte, e di altre an- 
ticbità nella regione Frentana, oggi Aprazzociteriore, nel regno di Napoli con 
la loro storia antica e dei bassi tempi; voi. 3, cap. 19. (Napoli 1809, in-8.o) 

(4) B60ARRIDR, Op. cit., pag. 180. 

(5) Volpe. Op. cit., pag. 7. 

(6) Basnage. Op. cit., iivr. VII, chap. VII. 

(7) BÉDARRIDE. Op. cit., pag 181. 

(8) Pisano-Verdino (Salvatore). Della dimora e culto dei Giudei neir Italia 
e principali città del regno di Napoli; pag. 8. (Napoli 1853, in-8.) Gimaglta 
(Nat. Maria). Antiqoitates venusinae tribas libris explicatae (Neapoli 1757, 
in-4.) Tata (Domenico). Lettera sol monte Vulture. (Napoli 1778, in 8). 

(9) Tata, Op. cit 

(10) Pacigchelli (G. Battista). Op. cit., tom. 1, pag 341. 

(11) Tata, Op cit. 

(IS) MiNiERi-RiCGio, Brevi notizie cit. pag. 49. 

(13) Id. Id. pag. 49. 

(14) MiNiBRi-Riccio (Camillo). 1 notamenti di Matteo Spinelli da Giovenazzo 
difesi ed iUastrati, pag. 330, docum. XX 1. Napoli 1870, in-8.) 

(15) Giustiniani (Lorenzo). Dizionario geograf. cit., tom. I, pag. 130. 

(16) Universis ludeU commorantibus in cimiate Brundusii asserentibus eis 
inferri multas molestias et alias iniurias et offensiones cum fustibm seu lignis 
et armis in transeundo et redeundo per Civitatem ipsam, prcmsio quod non 
molestentur. Grand' archivio di Napoli, Reg. 1344 B. e fol. 93. 

(17) GiovBNE, Op. e pag. cit. 

(18) Volpe, Op. cit. pag. 33 ed il Conninger nelle sue cronache, fn gene- 
rale de* Giudei di Terra d'Otranto, e dì quelli di Basilicata si ha notizia an- 
che da questo transunto di documento inedito: Thomasio Moramiti de Neapoli 
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scarse vestigia, che l'edacilà del tempo e la trascuraggioe degli 
uomini non han potalo del tutto cancellare, non sarà malagevole 
Y inferire il numero, punto iscarso, di Ebrei che nelle provincie me- 
ridionali d'Italia vi stettero, e la parte importante da essi avuta nella 
vita intima, e massime economica, delle medesime. Nulla più giova, 
invero, alla storia di una nazione quanto lo sceverare le une dairaltre 
tutte le genti straniere che, o per invasione barbarica, o per circo* 
stanze politiche, o per interessi commerciali, pigliano stanza in quella, 
quanto, dico, il seguire pazientemente tutta r influenza che nella po- 
litica, nelle scienze, ne* commerci indigeni, s' è lecito così chiamarli, 
della nazione, ove giungono, apportano gli ordini e le leggi de'nuovi 
venuti. Que* tanti studii, intorno a' quali s* affaticano oggi così grandi 
intelletti, non sono che fondati appunto su questo principio; ciò che 
dicesi scoperta di Bopp, i tentativi di Benfey e di Schwartze, di Bttn- 
sen e di MUller, le più ardile ricostruzioni storichei che fan scatu- 
rire, con Valuto del Sanscrito, la civiltà Indo-Europea dall'Iran, che 
ci vogliono, Itali, Greci, Slavi, Germani, Celti, Ariani dell'Hindu-Kuh, 
tulli fasi successive di uno stesso principio, non si ottennero se non 
mercè gli studi geografici, etnografici, linguistici, storici rivelanti le 
più intime parti di ciascun popolo, di ciascuna razza. Chi s'intende 
vede appieno che roba fosse la storia dell' isola siciliana prima che 
validi ingegni e, più di ogni altro, quello di Michele Amari, non aves- 
sero in gran parte squarciato quel denso velo, che ricopriva l'epoca 
della Musulmana dominazione; prima che la natura, la lingua, i co- 



familiari commissio prò recollecHone taxe quibuslibel ludeis hahitantibus in 
Provincie Basilicatae et- Terra Idronti ad rationem uncie unius prò quolibet 
(oculari habito respectu ad eorum facuUates, Arch. cit. Reg. 1417, fol. 184. 
E per gli Ebrei di Calabria in generale cfr. Mabtene e Durano, Thesaurus 
novus anecd. nella vita di S. Nilo calabrese (Parigi 1717, in fol.) 

(19) VoLPB, Op. cit. 

(20) Pisano Verdino, Op. cit., pag. M. 
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slumi, le leggi del popolo di Maometto non si fossero passo a passo 
studiate. Sappiamo quali erronee conseguenze eran derivate nella sto- 
ria d* Italia tutta dalla confusione, che s*era fatta, delle invasioni bar- 
bariche e dei barbari invasori, e come, ad estirparla, fossero abbiso- 
gnati lunghissimi e tenaci studi, massime di quel simpatico intelletto 
di Carlo Troya, sull'origine de* popoli d* Italia e su' barbari, che vi so- 
pravvenneroy su' Goti e su' Sciti, su* Longobardi, su' Franchi, salici e 
ripuari, su' Borgognoni, su gli Alemanni. 

Ma se gli effetti, che le invasioni barbariche e le dominazioni po- 
litiche straniere partorirono in Italia, sono, se non del tutto, almeno 
in buona parte oramai noti; sconosciuti ancora per queste regioni 
meridionali si giacciono quelli che nacquero dalle relazioni commer- 
ciali e dalle colonie d' industrianti, che qui, per parecchi secoli del 
medio evo, ebbero vita. Invero mentre Tafel e Thomas illustrarono le 
relazioni di Venezia con l'impero bizantino e con tutto l'Oriente (1); 
Ricotti (S), oltre il Serra (3) ed il Canale (4), quelle di Genova con 
gli stessi; dal Borgo (5), Bonaini (6), Amari (7), Peruzzi (8), Paso- 
lini (9) Taltre di Pisa e di Firenze e di Ravenna ^ Miklosich, e Mtil- 



(1) Tafel. (T. L. Fr.) e Thomas (G. M.) Urkunden zar àlteren Handelsond 
Staatsgeschichte von Venedig; extat ue'Fontes rerum Austriacarum, voi. tre 
(1856 e seg.), oltre gli stadii posteriori del Thomas fatti dopo la morte del 
Tafel. 

(2) Ricotti (Ercole). Liber jariam reipablicaB Janaensis; extat la Monu- 
menta historiae patriae^ volami dae. (Torino 1854-1857, fol.) 

(3) Serra, Storia deU'aatica Liguria e di Genova. (Gapolago 1835, in-8J. 

(4) Canale, Storia dei Genovesi. (Genova 1844 e segg.). 

(5) Dal Borgo, Raccolta di diplomi pisani. (Pisa 1765). 

(6) Bonaini, Statoti inediti della città di Pisa dal XII al XIV secolo. (Fi- 
renze 1870). 

(7) Amari, I diplomi arabi del R. Archivio Fiorentino. (Firenze 1863). 

(8) Peruzzi (L. S.) Della storia del commercio Fiorentino. (Firenze 1869). 

(9) Pasolini (Pielro Desiderato). Delle antiche relazioni fra Venezia e Ra- 
venna; extat in Archivio Stor. Ital., serie terza, tom. XII, p. I e segg., pa- 
gina 37 e segg. (Firenze 1870). 
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ler (4)| Langlois {%), Mas Latrìe (3), e Heyd (4), quelle di lutte 
le repobliche d'Italia, con Bisanzio, Armenia, Cipro; pochi tenlalivi 
si sono ancora fatti a tal uopo snlla storia de' regni di Puglia. Di- 
menticate in gran parte le relazioni di commercio che noi avemmo con 
Venezia (5), ora ce se ne scopre qualcuna co' regesti del Liber pie- 
gtorum che publica il Predelli (6); ed il Camera studia quelle corse 
con Amalfi (7); ed il Municipio di Trani, sindaco il senatore Giu- 
seppe Àntonacci, ad istanza di chi scrive queste parole e per cura del 
compianto comm. Tommaso Gar, due anni fa, fé' trarre dagli archivi 
Veneti documenti che illustrano le relazioni commerciali, tra Venezia 
e Trani, che ci danno notizie del Consolato Veneto per tutta la Pu- 
glia stabilito in quest* ultima città (8). Della nuova via che queste 



(1) MiKLOSiCH (Franciscus) et MOllbr (Josephus). Acta et diplomata graoca 
res grscas italasqae iUnstrantia (Vienna 1865): è il terzo volume degli Jcta 
et diplomata^ etc. 

(3) LANfiLois (Victor). Le trésor des chartes d'Armenie ou Gartulaire de la 
Ghancellerle des Roapéniens. (Venise 1863). 

(3) MasLatrib, Op. cit. 

(4) Hktd, Op. cit. 

(5) Delle notizie su questo proposito rinvengonsi in Marim (Ant.) St. dv. e 
polit. del comm. dei Venez. ; Robunir (Samuele) Op. cit.; Hoillard-BrAholles 
Op. cit., tom. IV, p. I, pag. 309 e segg.; tom. Ji^, p. I, pag. 418, p. II, pag. 
687, 1393; e nel Syllabus cit. dello Sgotti e d'APBBA v'ha parecchi documenti 
per l'estrazione di merci che dai porti di Puglia sì facevano a Venezia. 

(6) Predeixi (R.) U liber communis detto anche pUgiorum del R. Arcb. 
gen. di Venezia; regesti (Venezia 1873, ìn-8); extat in Arcb. veneto, tom. Ili, 
p. I e segg. 

(7) FuLiN (Rinaldo). Archivio veneto, tom. V, p. II, pag. 387. (Venezia 1873, 
in-8). 

(8) Del consolato veneto generale per tutta la Puglia, il quale resideva a 
Tran!, fra i nostri scrittori, oltre il Forges-Davanzati, Op. cit, pag. 11*19, 
nota I, die notizia, ricordando tre documenti del 1535, 1543 e 1565, Pbgo- 
RARi (Vincenzo), Memoria sulla regia Salina di Barletta, pag. 193-194 (Napoli 
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carie aprouo agli sladìi dell' istoria nostra già s* è visto per gli accenni, 
che in parecchi luoghi del presente lavoro abbiamo fatti; in esse vi 
ha notizie che importano alle nostre più care glorie, alla splendida 
vita commerciale del medio evo, e che, siccome ho detto, concernono 
non a questa sola città di Trani, ma a tatto ciò che fu chiamato re- 
gno di Puglia. Oltre a' mss. di Pietro Vico, citati dal Marsand (4), 
nelFarchivio veneto dcTrari si conserva pure un'opera inedita di Ste- 
fano de Giorgio (2), nella quale si leggono tutt'i privilegi, ed i diritti che 
aveano i Veneti nel reame napoletano. D* altro canto pe' commerci e- 
sercitati tra noi da* fiorentini, ed in ispecie da* Bardi, non v*ha, de*pub- 
blicati, che i transunti di documenti inseriti nel Syllahus dello Scotti 
e del d*Àprea, oltre quello riferisce il Peruzzi. I commerci napole- 
tani con Cipro appena hanno degli accenni negli scritti delPHeyd e 
del Mas-Latrie. In fine T opera più generale su la storia economica 
delle nostre provincie, quella del Bianchini, si può considerare come 
un nobile e dotto tentativo, ma non come un lavoro perfetto. 
In simil guisa lo stesso oblio, nel quale si vede travolta tanta parte 
del nostro passato economico e storico insieme, ricopre altresì la vita 



1*784, in-8), ove si citano pure alcuni folii di Reg. Angioni del Grand' Archi- 
vio di Napoli contenenti molti privilegi ed esenzioni accordati ai Veneti da 
Carlo II d'Jngiò. 

(1) Marsand (Antonio). I manoscritti italiani della R. Biblioteca di Parigi, 
voi. II, pag. 328. (Parigi 1838, in-4). 

(3) Compendio delli Privilegiì, immunità, esentioni e prerogative che li 
sudditi della Serenissima Kepublica godeno in questo regno di Napoli, con- 
cessi et conGrmati dalle Maestà dell! retro passati Serenissimi Re del detto 
regno, et anco delti ordini dati dalli lU.mi et Ecc.mi signori Viceré del re- 
gno predetto che prò tempore sono stati, et da altri Regii Superiori et in 
particolare dairni.mo signor Reggente Branda primo delegato delli negotii 
di detta Nazione per osservanza di detti privilegiì, compilati e ridotti a per- 
fetione dal R. Scrivano di Mandamento Stefano de Giorgio, nel 1644, di carte 
212; ms, dell' Arch, Gen, veneto , magistrato dei cinque savii alla mercanzia. 
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delle molte colonie commerciali di Ebrei stanziate in Puglia, e men- 
tre per le memorie di quelle dimorarono a Venezia, a Verona, a Vi- 
cenza molte fatiche si sono spese dagli scrittori ed altri se ne pre- 
parano ancora (1); quasi dimenticato rimane qui tal ramo della no- 
stra storia economica, quando se ne togliessero le sparse notizie che 
nelle opere generali su gli Ebrei del Basnage, del Bédarride, del 
Graetz, del Jost e negli autori patrii da noi citati si rinvengono, 
ciò che ne scrisse il Volpe ed il rimanente che, in modo assai infe- 
lice e con gretti intendimenti, pose su il Pisano-Verdino. 

Tutto quello adunque che noi abbiamo sin qua detto, per gli Ebrei 
che furono a Trani e neir intero Napoletano, va posto come un saggio 
modesto di ciò che sarebbe utile fare con un* opera generale su lo 
stesso soggetto. N* è parso da siffatti studi gran luce poterne venire 
alla condizione che gli stranieri ebbero nell'ex-Reame, ai dimenticati 
commerci nostri, alle scienze ed alle arti nelle quali si mostrarono 
eccellenti, più che altri| gli Ebrei nelle nostre regioni; né dubitiamo 
punto di affermare che d* un gran lavoro, intorno alle colonie degli 
stessi, le quali abitarono il regno di Puglia, lavoro concepito e con- 
dotto su vasto disegno, se ne avvantaggerebbe di molto la parte più 
nobile e più importante di ciò che si appella storia civile di queste 
provincia. 



GIUNTE ALLA NOTA TERZA. 

Era già stampato il foglio contenente la Nota terza quando ho rin- 
venute notizie di tre altre operette edite a Trani nel XVII secolo, 



(1) Oltre ai lavori già ricordati del Luzzalo e del Laltes cfr. Fortis, gli 
Ebrei di Verona; extat neW Educatore Israelita, an. 1863, pag. 200. Nell'Ar- 
chivio Veneto, tom. I, p. 11, pag. 448, si accenna ai nuovi studii che il Lattes 
prepara per gli Ebrei che stettero sotto la republica di Venezia; e nel t. V, 
p. II, pagina 386 delPop. cit., vien data notizia dell* intrapreso ordinamento 
nell'Arch. Gen. veneto delle carte che concernono air /n^umtora^o a^^i £'&m. 
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e mi è parso raggiungerle qui essere un necessario complemenlo 
di quanto ho detto a suo luogo su queir argomento. 

NeirArchivio del Municipio tranese, tra gli Atti della fondazione del 
Conservatorio di S. Lorenzo, ovvi un'antica copia autentica del testa- 
mento con il quale don fra Diego Àlvarez, stato arcivescovo di Tran! 
sino air anno 4632 (1), inslituì erede dei suoi beni quel pio Istituto. 
In tale atto di sua volontà il dotto Prelato enumera, una ad una, 
tutte le opere da lui composte, edite e manoscritte, indicando anche, 
per le prime, il luogo ov* erano state messe a stampa; così tra i 
suoi lavori editi a Trani, oltre a quelli da noi citati sotto i numeri 
6 ed 8, si notano i seguenti due altri: 

Il primo tomo sopra la prima della Summa di S. Tommaso, stampato 
a Trani. 

Il manuale dei predicatori, stampato a Trani. 

Inoltre appartiene anche alle edizioni tranesi questo rarissimo libro : 

Tratado de pa% entra està Corona y la de Francia aiustado por 
el Excelentissimo Senpr don Luis Mendez de Baro y Gusman, y por el 
Eminentissimo Senor Cardenal Julio Mazarini. (Questo libro di pag. 39 
in fol. fu stampato a Trani per un ordine emanato il 46 luglio 4660 
da don Carlos Palomino, allora Preside in Terra di Bari). 



(1) L'UgheUi, Op. e lom. cit, col. 1240-41, assegna la morte deU'Alvarez 
neU'anno 1635; ma dalia data dell' apertura del sopracitato testamento si ri- 
leva che l'arcivescovo spagnuolo fini di vivere nel milleseicentotreatadae, il 
dodicesimo giorno di maggio. 
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Octobr. — 915 — Ind. IV. 
Votum a Teoldegrimo judice tranense emissum. 



In nomine Domini dei eterni et Salvatoris nostri Jesa Gbrìsti sexto anno Im- 
peri! domini Costantini gloriosissimi Imperatoris nostri, mense Octobrio quarta 
indictione. Votnm emissam a me Teoldegrimo Jndice qaatenus in Civitate Trane 
ante nostram presentiam venit Petros ex loco TretaG sino littera nostri, et cam 
ea venit Maialo filius quondam fratris Petri ex predicto loco Tretafì et pariter 
adstantibas ante praesentiam sìqaidem ipse qui sapra petras ante nostram pre- 
sentiam ostendit nobis cartalam» qae erat facta vigesimo quinto anno Imperli 
domini Leonis et Alessandri Imperatorum nostram mense augusti XIV indictione 
scrìpta namqne per bartolomenm notarinm et roborata per testes continebat ipsa 
cartula ut Ipse snpra nominatus Maiulo prò anima sua dedisset inclytas res suas 

in super nominato loco Tretafì eique Petro ut ipsa continebat cartula et ubi- 

que per testes adstabat Zaffiro, qui et Teoldegrimo indice vocatus fìlio quondam 
Trifonins Imperìalìs Protospatari et Adelprando filio quondam Radelprandi ex 
loco Andre, sicque ipse snpra nominatus etc. 

DalV Arck, del Duomo di Ttani, 



IV 

II. 

Aprii. — 1221 — Ind. IX. 

Fredericus, Romanorum imperator, antiqua privilegia He- 
braeis Trani commorantibus confirmat et nova concedit. 

FredericQS divina favente clemenlia Romanorum imperator semper aogastus et 
rex Sicilie. Non solum ad Xristicolas sed ad caioslibet caltus nobis sabditas na- 
tiones prolectionis nostre muniraen extenditur at dum cailibet imperìalis proteo - 
tionis patrocìnio defensalnr et malignoram vitet incarsas et votive pacis traa- 
quillitate fraatur. Inde est quod nos attendentes nniversornm indeoram in civi- 
tate Trani commorantiam devotionem et grata servitia Ipsos et omnia bona eo- 
rum sub speciali protectione nostra recepimas confìrmantes eis et beredibas sqìs 
in perpetuum privilegi um qnod olim dominns Imperator dominas pater noster 
eis noscitur indulsisse necnon omnes bonos osus et bonas consaetodìnes quibas 
bone memorie tempore Regis Goillelmi secandi et domini Imperatoris patris no- 
stri recolende memorie uti consueverant. Insnper ipsis Ebreis indulgemas in 
perpetuum ut qnicunque ebrei ad inhabitandum civitale Trant venire voluerint 
et per annum ibidem fucrint commorati in redditn triginta ocfo uncìarom aari 
minus lercia quas annuatim Tranensi Ecclesie tenentur persolvere dare debeant 
iuxta propriam facultatem. Volnmns etiam et flrmiter inbibemus ut nulli xrìstiani 
testimonium centra bebreum sicut et iudei centra xristianum nuliatenus admit- 
tantur prò ut inter ipsos predictis temporibus fieri consuevit. Mandamus insuper 
ut dicti ebrei nisi depredicto redditu de personis et rebus suis prò iure nemini 
teneantnr et quidem nullo nisi curie Tranensis Ecclesie debeant respondere. Salvo 
mandato et ordinatione nostra. Ad hujus autem protectìonis et confirmationis 
nostre memoriam et robur perpetuo valiturnm presens privilegium per manum 

Gnillelmi de Gusentia notarli et fìdelis nostri scribi et sigillo majestatis nostre 

ìussimus communiri anno mense et indìctione subscriptìs. 
Datum Tarenti anno dominice incarnationis millesimo ducentesimo vicesìmo 

primo mense aprilis none indictionis. Imperli vero domini nostri Frederici dei 
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gralia ìnvicUssimi Romanorum ìmperatoris semper aagasti et regìs Sicilie anno 

primo et regni Sicilie vicesimo tertio feliciter. Amen. 

{Tratto dalVarch. del Duomo di Trani^ ed a me cortesemente comunicato dal 
cav. Luigi f^olpicella.) 

III. 

Jul. — 1258 — Ind. IL 

Factum cum Rege Manfrido in Sicilia. 

Manfredas dei gratia rex Siciliae. Presentis scripti serie notam fieri volamus 

aniversis presentibas et fataris quod 

(Omissis) 

Goncedimas etiam qaod homines veneciarum possint libere habere consules io 
Traao barulo et io omnis aliis civitatibus et terris marittime regni nostri tam 

qae habent portas, qaam qae non babent 

{Omissis) 

Datam apad lacom pensilem per manas J. de Vera regni Sicilie Gancellariam. 
Anno dominice Incarnationis Millesimo GG. L. Villi mensis Jalii secando in- 
dictionis Regnante domino nostro Manfredo dei gratia Serenìssimo rege Sicilie, 
regni eìas anno primo feliciter amen. 

(Da carte 37 to, 39 e 39 l® del Registro II dei Patti Senato ser. Misti. —Ar- 
chivio generale di Venezia.) 

IV. 

{Transunto di diploma inedito tratto da' mss. di Carlo de 
Lellis e trasmessomi dal sig. Camillo Minieri- Riccio.) 

Pergola, figlinola del quondam Enrico di Montefuscolo, figliuolo costui del quon- 
dam Giovanni di MontefuscolOi possedeva dieci botteghe nella città di Trani 
(neiranno 1278) in Ruga Ravellensium, - 

Grand' Archivio di Napoli. — Reg. ^278-79, H. n. 33 fot. i66. 
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{Transunto di diploma inedito tratto da' ms8. di Carlo de 
Lellis e trasmessomi dal sig. Camillo Minieri-Riccio.J 

GoDventui frataam predicatoram in Trano ordinìs Beati Dominici Gotifessoris 
egregii tanqaam doctrinae speculo et honestatìs exemplo concessio coiasdam 
terre vacue site iuxta maroram diete Givttatis, in qaa fnit actenas Gimiterìam 
seu locus sepnltare ladeorum Givitatis einsdem com suis fìnibas. 

Grand* Archivio di Napoli - Reg. 4302, G. fol 459 e 47S. 

VI. 

{Transunto di diploma inedito tratto da' mss. di Carlo de 
Lellis e trasmessomi dal sig. Camillo Minieri-Ricoio./ 

Ladislao, re di Napoli, nel 15 di settembre 1390, conferma la donazione fatta 
da Garlo suo padre ad Alberico da Barbiano, conte di Guneo e gran Gontestabile 
del regno, della città di Giovenazzo. 

Grand* Archivio di Napoli — Reg, 1390^ B, 362 fol 23. 

VII. 

August. — 4401 — Ind. IX. 

Infrascripta sunt Pacta firmata seu confirmata per Nobilem 
Virum ser Johannem Lauredano consulem Apulee et Ca- 
pitaneum civitatis Trani prò magnifico Comite Albrico 
Magno Comestabili Regni Sicilie etc. 

Gopia pactornm a dia habitorum Inter alia multa pacta. Inter dacalem domi- 
nationem et antiquos reges et Reginas Regni Apulee et noviter die scUicet ultimo 
mensis Augusti anni hujus. Villi Indictionis, confirmata Inter Egregium virum do- 
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minom Jobannem Laoredano coasalem in Regno ot Sindicam daealUSerenitatis 
Gomunis Venetiarom ex una parte et Egregiam virnm dominam Domioicom 
dela Sera de Bononìa Gapitaneam Givìtatis Trani prò Excellenle domino Gomito 
Albrìco Gomito Gnnei, magno Regni Sicilie Gomestabiiepro tempore et temùiio 
annornm daoram proxime fatoromm inchoatornm dicto die ultbno Angusti et 
Oniendoram nt seqniCur. 

In PKiMig 

Qnod cnm veneti mercatores et yenetice dictioni sabiecti prò exitnra cninslibet 
miliaris olei extrahendi de Maificto et vigiliis solvant tarenos sex doganeriis 
ìpsarnm Givitatam. Et per dohanerìos civitatis Trani compellantnr prò dicto eleo, 
sic de eisdem locis extracto, solvere tarenos sex prò qaolibet miliari. Et pe- 
titnr qnod de cetcro prò dicto eleo ad illam solntionem non cogantnr nec te- 
neantnr ac etiam prò dicto eleo non astringantar nec solvere teneantar schalati* 
cnm sicnt bactenas non astringebantar nec solvere teneantnr. 

Qnod cnm per concessiones Veneti et venetice dictioni sabiecti prò exitnra 
cniuslibet miliaris olei extrabendi de monopolo teneantar solvere tarrenos VII ì\% 
et per dominam illlas loci astringantar solvere tarrenos decem petitar vel qaod 
fiat Reductio ad terrenos VII \\% vel qnod nullum scalaticum de tarrenis duobus 
per dohanerios Trani exigatnr. Ed dicti sint exempti a tali solntione donec re- 
ducatur exitura in pristìnum statum tarrenos VII cum dimidio. 

Qaod a Venetis et venetice ditioni subjectis vendentibns pannos ad retaglam 
et alias merces suas ad mìnutnm de cetero non cogantur solvere grana doodecim 
prò untia centra novem quo tenentur solvere de venditione et emptìone cum per 
concessiones non teneantnr solvere nìsi novem et non ultra. 

Qnod cum per datiarios civitatis Trani mercatores Veneti et venetice dictioni 
sabiecti astringantur et compellantnr solvere omnia datia diete terre et per con- 
cessiones cavetar dobanerios Givitatis Trani prò predictis omnia datia edita et 
edenda debere solvere. Quod ilii dobaneriis dieta datia omnia tangentia dictos 
mercatores sue iurisdictioni sobiectos debeant solvere videlicet datia spectantia 
mercationibns et datiariis Trani de eleo in diem de mense in mensem secundum 
qaod eos tanget datia spectantia ad victum predictorum in capito anni vel se- 
cundum quod solidabunt rationes suas et in rationibus suis debeant computare 



vm 
prò ut fuerit iostam ita qood de dictis datiis nolia molestia vel solotio ìpsis mcr- 
catoribos injangatar vcl ab ipsis mercatorìbas exigatar vel damnam patiatar. 

Qaod com mercatores Veneti et venetice dictioni sabiecti cogantor solvere 
prò anaqaaqae ancia venditionis ferri azaris et vomariis grana Villi. Petttor qaod 
illa grana Villi non teneantar de cetero solvere nec aliqoid alìad ios carie vide-, 
licet esitare platie finitici et datii prò dictis ferro Azarro et vomeribas. 

Qaod cam a patronis navìgioram Venetoram venetice iarisdiciioni sabiectoram 
cantibns ad partes levantis consueverit exigi ius ballislaram petitar qaod de ca- 
taro a dictis non exigatar cam veneti et sobditi sai non lenealar. 

Qaod concessiones libertates immanitates ab olim date et concesse per reges, 
imperatorem et reginam venetis et venetice ditioni sobiectis in Regno Apalee 
in Givitate Trani Javenàtii et eornm pertinentiis integralitcr et sino diroinatìone 
aliqoa observentar. Et prò at et sicat regalia Imperialia et Reginalia privilegia 
et concessiones cavent describunt et in se continent et in tantum in quantum 
concernunt magnificum dominum comitem Albricum magnum Gomeslabilem in 
Regno Apulee. 

Quod cum per comnnitatem Juvenatii impositom sit datium prò quolibet mi- 
liare elei extrahendi de dieta Civitate solvantur grana X et prò quolibet collo 
grana quinqne petitur quod a mercatoribus venetis et venetice dictioni subiectis 
nihìl de dictis datiis exigatur quoque modo et predìcti sint a dictis liberi et 
absoluti. 

Nos dominicus de la Sera de Bononia Gapitaneus Trani et Excellentis ac pò- 
tentis domini Albrìci de barbiano, Comitis Gunej et Magni Jlegni Sicilie, Come- 
stabilis procoralor ad infrascripta legittime spetialiter constitutus procuratorio 
nomine et prò parte eiusdem domini. Refirmamus pacta antescripta, iam firmata 
per dominum Ioannem Lauredanum generalem consulem Venetorum nec non et 
sindicum et procuratorem legittimum spctialem dncalis comunis Venetiarum. Quo 
pacta volumus observari debere propter duobus annfs proximis scu decime et 
undecime Indictionis proxime fulurarum, in cuius rei testimonium et certitudi- 
nem premissorom Nos qui sopra dominicus quo sopra nomine presentes scrip- 
turas nostra manu nostri sigilli munimur. 
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Data Trani dio altimo mensis Aagosti Nona Indictione. 

Ego lacobellas de petrolio generalis Sindicas Universitatìs Trani. Anni presentis, 
none Indiclionis Sindicario nomine et prò parte Universitalis predictc de mandato 
beneplacitu et consenso domini Gapìtanei et procaratoris, ot super prcdicfa pacta 
et convoQtiones qao sopra nomine observare predicta promitto et ad cantellam 
et memoriam futaroram propria mano scripsi et allo Vitio initiavì. 

Data Trani millesimo qaadrigentesimo primo. Indictione nona die altimo mensis 
AagQsti nono indictionis tempore magnifici viri domini Jobannìs Laaredani ge- 
neralis coniiulis Veneti in Regno. 
(Archivio Gen, di frenesia — Commemoriali IX, dal 4S9S'f405, a carte 126). 

Vili. 

Mai. — 1409 — Ind. II. 

LadislauB, Neapolis rex, Manfrido de Barbiano, corniti Cu- 
nei, prò servitiis praestitis Maiestati sue, testamentum 
inclyli yenitoris ejus Alberici validat et ypotecationem at- 
que pignorationem civitatum Trani et Juvenatii, quondam 
eidem Alberico factam, confirmat. 

Ladislaas Dei gratia etc. Untversis etc. sicat vivoram actos principali presidio 
provise dirigimus sic decedentiam suprema judicia que vexari non possunt piis 
favoribus placide confovemos. Dadum siqaidem dare memorie dominus Garalus III 
dìctoram regnorom rex inclitns noster genitor existens (une debitor quondam 
viri magnìfici Alberici de Barbiano comitis Cunei regni Sicilie magni comestabnli 
ad sua stipendia militantis in certa et non modica summa et quantitate pecunie, 
nec habens d ictus noster genitor propter varios sumptus sibi tunc occurrentes 
manualem pecuniam qua satisfacere posset de debito stipendio prelibato Alberico 
suisqae gentibus tunc sub eo ad prelibata paterna obsequia milifantibns eidem 
Alberico prò ipsa pecuniarum summa et quantitate civitates Trani et Juvenacii 
de provincia Terre Bari com juribus et pertinentiis snis io pignus, et sub nomine 
pignoris dedit tradidit et concessit retinendasque per eum ejusque heredes et 
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saccessores donec eidem Alberico vel prefatis sais heredibas et saccessoribas 
foret de dieta pecaniaram somma cujus nameraro ad qaamconqae sommam ascen- 
dentem baberi voiamas pariter prò expresso et declarato, foret integre et finaliter 
satisfactum prout hec et alia in ejasdem genitoris nostri litteris exinde confectìs 
plenias et seriosias conlinetur quararo litteraram ejasdemqae pignorationis et 
ypolbecationls dictaram civitatam at premittitar facto vigore prelibatas Alberìcus 
corporalcm possessionem dictaram civitatam ac fortelIiciorQmjarìamqae et per- 
tinentiaram earamdem apprehendit et cepit. Et demom interveniente in premissis 
nostre conflrmationis anctoritate beneplacito et assenso. Ipsas civitates cnm dictis 
fortellitils jaribos et perlinentiis sais per se et alios ejas nomine possidentes 
semper quieto et paciGce tenait et possedit ex tane et asqae ad tempas et tempore 
morlis sae, qaì Albericas pridie sicat domino placait dextitit vita fangi et saom 
sollemniter altimam condidit teslamentaro in qao sibi viram magnificam Man- 
fredam de Barbiano comitem Canei consiliariam et Odelem nostrum dilectom 
sibi in omnibus et presertim in successione crediti et pignoris predictarum ci- 
vìtatum instituit et fecit beredem prout bec et alia in quodam publico instru- 
mento confeclo vel confici rogato de dicto testamento et ejusdem Alberici ultima 
voluntate hec et alia ponuntur plenius et seriosius contineri quamobrem nuper 
prelibatas Manfredus nobis humiliter supplicavit ut tam ìpsam pignorationem et 
ypotecationem dictaram civitatam quam omnia alia et singola per dictum nostrum 
genitorem acta et per nos conGrmata quam etiam institutionem diete hereditatìs 
de eo in dicto testamento factam prout et quemadmodum in dictis paternis no- 
strisque litteris ac in instrumento dicti testamenti continetur gratiGcare et con- 
firmare una cum omnibus aliis exinde secutis benignius et de speciali gratia di- 
gnaremur. Nos autem attendentes semperque retinentes ac recenti memoria re- 
tenluri grandia grata et accepta servitia dicti Alberici eiusque militarla obsequia 
per eum tam strenue quam fideliter et opportune eidem genitori nostro et de- 
mum nobis absque intermissione utiliter prestita et impensa nec minus hec eadem 
servitia quo idem comes Manfredus quem sicut honorum sic et sue virtutis fu- 
turum heredem credimus et putamus nec non actualiter prestat ad presens et 
prestare poterit continuatione laudabili in futurum annuentesque propterea tam 
extreme voluntali dicti Alberici quam votis ejusdem Manfredi quem reputamus 
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hac et majori nostra gratta benemeritam atque dìgDam tam prelibatas paternas 
et nostras Htteras quam ìnstitationem diete hereditatis cam omnibas et singalis 
contentis in dictis litteris et inslramento quarnm et cujas tenores haberi volamas 
presentibas prò insertis ac etiam annotatis nec non ipsas litteras et instramentam 
ratas babentes et grata ac ratam et grata ipsas et ìpsam tenore presentiam de 
certa nostra scientia validamas ac etiam confirmamas nostreqae potestatis et 
antoritatis presidio et mammine roboramas decernentes et declarantes expresse 
qaod per bajasmodi nostre conOrmationis presentes litteras prelibate paterne 
nostreqae littore ana cam dicto ìnstramento sint eidem Manfrido ac suis bere- 
dibas et saccessoribas perpetao valide atque firme perpetaamqae obtineant nbi- 
libet roboris firmitatem in cujas rei etc. Datam in castris nostris victricibas prope 
Gortonam per manas nostri predicti regis ladizlai anno domini MCCGGVIIII die 
XII mensis mai II indictione regnoram nostroram at sapra (XXI II). 

(Grand' Archivio di Napoli — Dal Registro angioino num. 371^ Ladislaus 4840^ 
folio 130, communicatomi dal Comm, Francesco Trincherà). 

IX. 

(MiNiERi-Riccio (Camillo) — Studii Storici sui fascicoli 

Angioini dell' Archivio della R. Zecca di Napoli. 

Napoli 1863, 8%- pag. 49.) 

Reverendo patri Francisco Archiepiscopo Tranensi Gonsiliario, restitatio dictae 
Ecclesiae ìariam ladaicae cam Neofidis Tronensibas, nec non decimae proven- 
taam dohanae Trani, qaae fait saspensa per Albericam de Barbiano Gomitem 
Ganei magni Gomestabali Regni Siciliae olim domini dictae Givitatis Pro ser- 
vitifs praestitis in coronatione nostra — Sab datam ann. 1423. 

(Notamenta ex Fasciculis Regie Siclae^ parte seconda, alla pag. 668-, dove si 
cita il fol 32, del fase. 93 il 2.^) 

X. 

MCCCCXXIX die 2 Junii. 
Gapta 
Gam Gomanilas Trani cam instantia reqairat habere bonam concordiam cam 
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nostro dominio et facere de rebus gratis nostro dominio super differentiis in qui- 
bus somus cum illa comunitate, et quod mercatores nostri revertantor ad stan • 
dum ibi, Vadit pars quod possit veniri ad praticam super ista materia et vi- 
dero ejos intentionem, ut si dieta comunitas velit facere de rebus gratis nostro 
dominio possit postea ventri ad conclusionem cum deliberatione hujus coosilii. 

de parte .... 119 

de non .... 8 

non sinceri ... 4 
(Senato, deliberazioni — Misti 1428-1430, e. 108 tergo. Arch. Gen. yen.) 

XI. 

Septemb. — 1400 — Ind. Vili. 

Instrumentum procurationis Comunitatis Tranj in perso- 
nam Spectabilis militis domini Petri Palagani, notarii Gre- 
gorii de Caputo, Notarii Nardelli Tubini et barisani de 
Donato. 

Anno ab incarnatione domini nostri Jeso Ghristi Millesimo qnadringentesimo 
trigesimo secondum usum cursum et consuetudinem Givitatis Trani ubi anni domini 
sempcr primo die mensis septembris anni cuiuslibet una cum indictione matantnr. 
Regnante Serenissima domina nostra domna Johanna serenissima dei gratia Hun- 
garie, Jerosalem et Sicilie, dalmatie, Croatie, Rame, Servie, Galìcie, Lodoncerie, 
Gumanie, bolgarieque Regina previncie et Forcalqoerij, ac pedemontis Gomitissa, 
Regnornm vero ejus anno sesto decimo feliciter Amen. Mense Novembris die 
secundo ejusdem octave iodictionis Trani. Nos Nicolaus de Urso de Trano ìp* 
sius civitatis Tran) Reginalìs annalis ad contractus index. Leucins de Urso de 
eadem civitate Tranj poblicus obilibet per totom Regnum Sicilie, Regia aneto- 
ritate notarios et testes subscripti literati ad bec specialiter vocati et rogati pre- 
senti publico Instrumento fatemur, notum facimus et testamur. Quod predicto 
die contulimus nos personali ter ad petitionem et preces prò vide nobis factas per 
nniversitatem et boroines civitatis Tranj, ad Ecclesiam Sancte Marie annunciale 
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siiam intas in Trano in loco campì lombardoram per ejas fines et dum esser 
mas ibidem, invenimas prefatam aniversitatem et homines ipsios prò maiori et 
saniori parte nec non notariam Franciscam caputam de Trano sindicnm diete 
universìtatis prò presentì anno octaye Indictionis onanìmiter congregatos ibidem, 
et ad infrascripta universitate specialiter facientes iaxta qaod est soUtam et con- 
saetam eis ibidem congregari prò agendis universitati eiasdem. Et nobis ibidem 
presentibas prefata aniversitas bominesqae ìpsias ac dìctas sindìcas ananimiter, 
et pari voto asseraerant qaod temporibus non longe decarsis intervenientibos 
nonnaliis discordìis et scandalis inter dominos yenetos et eorom sabditos et ci- 
ves tranenses qaosdam operantes operante hamani generis inimico, qaoram oc- 
casione benigna et gloriosa dilectlo geri solito per illustrissimam venetoram die- 
tionem fait qaodammodo maculata. Et propterea volentes aniversitas et homines 
ac sìndicas sapradicti se cam dieta dominatione ac sabditis sois pacificare ae 
eorom benevolentiam acqairere et habere ac cam eis bene vivere proat insìmal 
bene vixerant, prò tempora retroacta qaoram in contrarium memoria hominam 
non existit et non posse in premissis personaliler interesse propter loci distan- 
tiam confisi prias ot dixerant aniversitas et homines ipsì de magnificentia laada- 
bilibas virtatibas, qae vìgent in personam Magnifici Militis domini Petri palagani 
de Trano eoram et nostroram bonorandi et reverendi concivis, et providoram 
viroram notarij Gregorij de Capato, notarij Nardellì Tabinì et Barisani de do- 
nato conciviam eoramdem sponte predicto die coram nobis omni via, lare et 
modo qaibas melias potaerant et debaerant in eadem nostri presentia, fecerant 
et costitaerant, ac fidacialiter ordinarant, eondem dominam petram, iicet absen- 
tem tanqaam presentem et dictos, notariam Gregoriam, et notariam Nardellam 
et Barisanam presentes ibidem et onus ìnfrascripte procurationis in se spento 
sascipientes eiasdem aniversitatìs et hominam ipsias, veros generales et legiti- 
mos procaratores, sive sìndicos, actores factores defensores infrascriptoram ne- 
gocioram gestores certos et speciales noncios, ac etiam indabitatos sea qaocam- 
qae alio nomine, vel vocabolo, qaibas melias de iare dici censori nancapariqae 
possant commodias atqae debent. Qaemlibet scilicet ipsoram in solìdam itaqae 
non sit melior neqae validior occapantis condictio, sed id qaod anas, aat pia- 
res ipsoram inceperit, sea inceperint, alter vel alii mediare valeant proseqoì et 
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finire nec per iDceptionem anias aut plurìam alteri vel aliis vìa faciendi, agendi 
procarandi et exerceodi minime precladatar alterias vel aiioram presentia vel 
absentia non obstante ad conferendam se personaliter una cam dictis notario 
Gregorio, notario Nardello et Barisano ad lliastrissimam dominationem venetia- 
ram prefatam, et cam eadem lUastrissima dominatione uniyersitatem ìpsam et 
bomines ipsias pacificandam, concordandam eoramqae benevolentiam requiren- 
dam, diclamqae aniversitatem et bomines ipsias presentes silicet et fataros in 
genere et in specie ac bona eoram omnia mobilia et stabilia licita et illicita pre- 
sentìa et futura perpetuo obbligandom ypotecandam et anteponendam, et obbli- 
gationes quoscamqoe si ve inslramcnta eidem dominationi faciendam et fieri ro- 
gandam iuxta qaod eisdem procuratoribos et cuilibet ipsoram in solidam melias 
videbìtar et placebit in forma publica et solemni cam renancìationibas peneqae 
sea penaram adiectionibas ac sacramenti prestatione et aliis claasilis et solemni- 
tatibus debitis ac etiam opportunis iaxta quod ipsias illustrissime dominalionis 
consilium dictabit sapientìs semel et plnries et quotiens opus fuerit. Et gene- 
raliter ad omnia alia et singola faciendom, agendum, procurandam» et exercen- 
dum, que quiiibet veri generales et legilimi procuratores sive sindici in solidum 
facere possont, et debent, et que ipsimet aniversitas et bomines ipsias facerent 
facereque possent et deberent, sì personaliter interessent etiam sì talia forent 
que mandatum exigerent propterea speciale et que causaram merita exigunt et 
requirunt dantes et concedentes dicti unlversitas et bomines ipsius eisdem prò- 
curatorìbus et cuislibet eoram in solidum plenam generalem licentiam et omni- 
modam potestatem auctoritatem et speciale mandatum cam piena generali et li- 
bera administratione facìendi omnia ac agendi procarandi et exercendi prout su- 
perius sunt expressa promittentes et obbligantes se dicti aniversitas et bomines 
ipsius prò dictis procuratoribus eoram et quolibet ipsoram insolidum mihi pre- 
fato notario publico tamquam persone publice presenti et stipulanti apud prefa- 
tam iudicem, et subscrìptos testes prò parte omnium et singnloram, quorum vel 
cuius exinde interest et poterit interesse sub expressa Ipoteca et obbligatione 
omnium et singuloram bonorum eorum mobiliam, et stabilium presentium et 
futuroram se ratum perpetuo habituros sen babiturum et firmum omne totum 

et quicquid dicti procuratores et quiiibet eorum in solidum duxerit seo daxeriot 
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faciendum etiam de rato habendo cum omnibas sais clausulis opportanis. Relè- 
vantes ìpsorum procaratoros et ìpsoram qaemlibet in solìdam ab omni onere 
propterea satisdandi. Et nicbilomious volaerant dicti universi tas et homines ac 
Slodicus aatedictas qaod sì in presentìs procuratìonis instramento aliqua claasala 
deficeret, qae de sabslantia procarationis esset, qaod babealur ac si specialiter 
expressa et designata foret. Et ut premissis omnibus et singulis piena Gde valeat 
adbiberi factum est exinde de premissis presens publicum nihilominus procura- 
tionis instrumentum scriptum quidem per manus mei supradictì notarli signo meo 
solito signatum subscriptum subscriptione mei; qui super premissis omnibus vo- 
catus et rogatus interfui et meo solito signo signavi. 

t Nicolaus de Urso de Trano qui supra Reginalis annalis index. 

Ego abbas Jacobus Silvestri de Trano testis sum. 

Ego abbas Falcus de Falconibus de Vigilìis testus sum. 

Ego domnus Basilius Capellus de trano testis sum. 

Ego abbas Johannes de guarino de trano testis sum. 

Ego abbas senior de seniore de trano testis sum. 

Ego domnus Nicolaus de colia de trano testis sum. 

Ego domnus Laurentius de Cicco plebanus sancii Marci testis suro. 

Ego domnus Antonellus magìstrì Lilli testis sum. 

Ego domnus Antonius de porcello de trano t. s. 

Simile procuratorium factum fuit per dictam universitatem et homines Tran! 
sub eisdem millesimo, indictione, et die in personas notarij Gregorij de capato, 
petri spina speciarii et Rogerei quondam Porelli de Victorio, publicatum pet sa- 
pra scriptum notarium cum testibus infrascriptis videlicet Abbate Jacob Primi - 
cerio, domno Laurentio de Cicco, domno Stefano de Marino, domno Antonio de 
capace Abbate Senior de Seniore domno Jacobo Rogadeo et domno Nicolao de 
Celia. 

(Arch. Gen, Veneto - Sindicati — voi. Il, 1425 — 1507, e. 93.) 
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Xll. 

Mart. — 1430 - Ind. Vili. 

Sindicatus in personam sapientum consilii ad tractandum 
conventiones et pacta in universitate Trani. 

In cbristì nomine amen. Anno natìvìtatis eiasdem 1430 mensis marlii die XXI 
Indiclione octava. iHaslrissimus et Eccellentissìmos dominas Francìscos Foscari 
dei gratia loclitns dax Venetiaram et cetera, una cam sais consiliis ordinatis ad 
infrascripta et alia exercenda habentibus plenissimam libertatem ad sonum cam- 
pano et voce preconia more solito vocatis et congregatis et ìpsa Consilia ana 
cum ipso domino duce unanìmiter et concorditer eoram nomine discrepante 
omnibus modo via, iure et forma quibas magis et validins potnernnt et possnnt 
prò se et soccessoribus suis ac nomine et vice comnnìs venetiarum fecerunt, con- 
stituerunt, creaverunt, et solemniter ordinaverant, ac faciant, constitaant, creant 
et solemniter ordinant suos et domìniì et comunis venetiarnm sindicos viros et 
legitimos procoratores, actores, factores, et certos nnntios specìales, et nego- 
tiorum gestores spectabìles et egregios dominos Flantinum Michael et Antoninm 
Gonlareno procuratores Sancii Marci, Marcum de Molino et Georgìnm Gomario 
ac Fanlinum Dandolo juris otriasqae doctorem honorabiles cives venetos et sa- 
pientes consilii et qaemlibet eorom in solidam. Itaqoe occupantis condicio po- 
cìor non existat, sed qaod nnos eoram inceperit alter posset proseqni, mediare, 
et finire, specialiter et expresse ad tractandum, faciendum, firmandum et conclo- 
dendum cam aniversitate, hominibus et sindico Trani, seu cum eorum sindicis et 
procuratoribus capitala, conventiones, compositiones et pacta cum illis modis for- 
mis, condicionibus, obligationibus, promissionibus, penarum adiectionibus, terminis, 
articulis, clausulis, et cautellis qui et quo dictis sindicis et procuratoribos seu 
cailibet eorum videbuntur, et ad recipiendam et faciendum promissiones, obbli- 
gationes, et pacta ab ipsa universitate bominibos et sindico Trani sen a sais 
sindicis et procuratoribas nomine prefati domini ducis domini! et comunis ve- 
netiarum et civium et sabditorum suorum, et ad faciendum et recipiendam prò 
quibuscumque omnibus et singulis suprascriptis quascumque transactlones, con- 
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ventiones et cessioneSi obbligationes, renanciationes caiuscamqae generis prò- 
missioncs, liberationes et absolationes, Gnes, quieiationes et remissiones et re- 
vocationes inbibitionis facle centra dictam universitatem et homines Trani et 
omnia alia et singula quo in predictis et etiam in infrascriptis et quolibet pre- 
dictorum et infrascriptoram, e in quibuscamqne aliis dependentibus emergen- 
tibus et connexis, et in quibuscumque aiiis maioribus, extraneis et remotis ne- 
cessaria fuerint quovismodo et prout diclis sindicis et procaratoribus et cuìlibet 
eorum vìdebitur. Et generaliter ad omnia alia et singula dicendam gerendum, 
tractandum» faciendum et procarandum nominibus quibus supra que in predictis 
et circa predicta et in singulis predictorom nec non in dependentibas et connexibos 
ab eis et aliquo eoram ac prorsus extraneis necessaria fuerint et qaomodolibet 
opportuna, et que causarnm et negoliorum merita exigant et requirant etiam si 
talia forent que mandatum exigerent speciale, et qne ipsimet constituenles facere 
possent nominibus dictis superius si personaliter interessent, dantes et conce- 
dentes predictis eorum sindicis et procuratoribus et cnilibet eorum in solidnm 
in predictis et circa predicta et in dependentibus et connexis ac prorsus extraneis 
plenum liberum et generale mandatum ac etiam speciale obi exigitur com piena 
libera generali et speciali administratiohe et potestate, promittentes que se firma, 
rata, et grata perpetuo habitaros quocumque in predictis et circa predicta et 
in dependentibus et connexis et prorsus extraneis, acta, dieta, gèsta, et quomo- 
dolibet fuerint procurata, et centra ea non facere, dicere, opponere, vel venire 
de jure vel de facto aliqua ratione vel causa vel ypotecha et obligatione omnium 
et singnlorum honorum ipsius domini ducis dominii et communis venetie pre- 
sentium et futororum. In promissorum autem fidem et evidentiam pleniorem 
prefatus Illnstrissimus dominos dominus dux presens sindicatùs instrumentum 
fieri iussit et bulla sua plumbea pendente muniri. 

Actum Venetiis in ducali palatio presentibus sapientibus et circumspectis viris 
domino Francisco Bevazano honorabili Cancellario venetie, ser Jobacbino Trivi- 
sano, der Francisco de la siega, ser Marco bone ducatus venetie secretariis et 
aliis testibas ad premissa vocatis, habitis et rogatis. 

Ego Johannes filius ser Paoli de Imperiis do Venetiis ut ante. 

{Archivio Generale Veneto ^ Sindicati — f^ol If - 14^5 1507, e. 23). 
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XIII. 
Mart. — 1430 — Ind. Vili. 

Instrumentum promissionum et obhligationum factarum per 
Sindicos universitatis Trani, Illustrissimo ducali dominio 
Venetiarum. 

In Xristi riomine Amen. Anno a NatÌTÌtate Eiosdem Millesimo qnadrìngentesimo 

trigesimo Mensis Martii die vigesimo secando Indictione octava. Gara hoc si(, 

quod prò mnltis iniorijs novitatibas» et violenttis attentatis in Civitate Trani per 

iUos de trano Civibas, et sobditis Hlastrissimi Prìncipis, et Exceìlentissimi de- 

mini domini Francisci Foscarl dei gratia Incliti ducis Veneliaram, domini! et 

Commanis Venetiaram» contra omnem iastìciam, hamanitatem, et honestatem 

et contra formam pactoram et privilegìoram ac observatas Gonsaetadines. Pro- 

fatas Serenissimos dominns dox dominìam et Cornane venetiarnm fecerant et 

ordinaverant solemnitate saoram constlioram in millesimo qoadrigentesimo vi- 

gesimo octavOy mensis septembris die XVII certam inhibitionem contra et adversos 

cìves, habìtatores et subditos Givitatis Trani, sicot in ea inhibitione latias con- 

tinetar. Idcirco Universitas, et homines Trani optantes cnm dicto domino duca 

dominio et commani Venetiaram nli bona amtcitia et amore. Ut ciyes et snbditi 

atrtasqae partis possint hamane, benerole, et amicabiliter ìnvicem conversari 

miserant soos Ambassiatorcs ad ipsam dominom dncem, dominìam et cornane 

Venetiaram, prò removenda dieta inhibitione, et reintegranda, et perpetuo con- 

Grmanda, bona et optlma amicitia Inter partes, sicot per ipsos ambassiatores 

dicto domino duci dominio et communi Venetiaram extitit exposllam et supplì* 

catum. Et tandem bine Inde maltis agitatis Prefatas lUostrissimas dominas dux 

dominìam et Gemane Venetiaram visis instantibas precìbos et sapplicationibos 

Ipsias universitatis et bominam Trani, ac visis promissionlbus et obbllgatlonibos 

quas singulariler in infrascriptis capitalis Infrascriptl Sindlci, et procaratores 

eorum facere promittant inclinati sant ad removendam annallandam et annichi- 

landam Ipsam inhibitionem et ex nane Spectabiles et Egregi! viri domini Fan- 
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tinus Michael et Antoaias contarono procaratores Sancti Marci» et Marcus de 
Molino et Georgias Cornano, ac Fantinus dandolo juris utrìasque doctor omnes 
sapientes consilii Sindici et procaratores prefati Iliastrissimi domini dncis domini! 
et Gomunis Veneciaram proat constat pablico instramento scripto et pablicato 
mana pradentis viri Johannis de Imperiis pablici Imperiali aactoritate et ante 
ducalis Veuetiaram notarìi io millesimo quadrigentesìmo trigesimo die vigesimo 
primo mensis Marti! a nobis notariis infrascriptis viso et iecto sindicario et pro- 
curatorio nomine dicto annìchilant et penitas revocante Itaqoe noUias sit efficacie 
yel yigoris. Sed circumspect! et pradentes viri Notarias Gregorius de Capato, 
notarios Nardelius Tabinì, Petrus Spina specìarius et Rogerius quondam Petri 
de Betoni Sindici et procuratores ipsorum uni versi talis et hominum Tram et 
Sindici eorum ut constat duobus publicis instrumentis scriptis et publicatis mann 
prudentis viri Leucii de Urso de civitate Trani pubblici et Regia auctoritate no- 
tarii in Millesimo quadrigentesimo trigesimo secundum cursum et consuetudinem 
civitatis Trani die primo mensis Septembris a nobis iafrascrìptis notariis visis et 
leclis solemniter sindicariis et procuratoris nominibus dictis superius ad infra- 
scriptas promissiones conventiones capitola, et obbligationes nominibus quibus 
supra devenerunt et fecerunt et promisero ut ac devenerunt, faciunt et promittunt 
ad removenda scandala novitates et incurias quaslibet que in fnturum quomodo- 
libet oriri possent modo aliqoo forma vei ingenio interdictum dominum ducem, 
domìnium et Gommone Venetiarum, seu eorum cives, et Odeles ex una parte et 
prefatam Universitatem et honrines Trani, Sobditos Gives et habitatores eiusdem 
civitatis ex altera. Que quidem promissiones capitola et conventiones in bis, qae 
necessaria sunt ad maiorem, et meliorem intelligentiam et expressionem omnium 
vulganter bic inferius declarantur, et scripte sunt videlicet. 

Primo i dicti Sindici e procuradorì de la dota Università bomeni e Sindeco 
de Trani ba pr^omesso e solennemente promete ai predicti Sindici e procuradorì 
del prefato Illustrissimo Misser lo doxe Signoria e Comun de Veniexìa e a nu! 
Qoderi infrascripli, come publice persone stipulando e recevando per nome del 
dicto Illustrissimo misser lo doxe. Signoria e Comun de Veniexia, e de cadaun 
a chi apartien over in futurum per cadun muodo puotesse apartegnir che la dieta 
Università de Trani farà cum effecto, che ai Venicianì, e a tuti i subditi de la 



prefala llluslrissìma dogai Sìgooria de Veniexia sia fata expedita raxon e iasUcia 
ìa tati sui facli. E che i delinqaeDtì cootra i Venìcìani e sao subditi sia paaidi 
specialmente ì ladri e ladroni, si che i Venecianì predictì sìa segari in Trani, e 
che le suo caxe, over botege non sia violade, over rote come per i tempi pas- 
sadi, molte volte e sta facto. E si la devignisse che de tal maifactori over Ladri 
se avesse noticìa e centra de quelli non se fesse debita iusticia civilmente, over 
criminalmente in quella volta la Università de Trani sia tegnuda et obblìgada a 
la emendacion e intiegra satisfation di damni i qaal i veneciani e subditi de quelli 
avesse recevudi. 

Item che tutti Privilegii, gratie, concession, rescripti, pacti, declaration, ietere 
immunitade exemption e altre cadaune cosse da qua indiedro concesso a la pre- 
fata Signoria over a Veniciani e subditi suo in suo utilitade, commodo e favor 
per la Regal over Regìoal Excellentia, over per cadaun altro mnodo intiegramente 
efTectualmente e inviolabilmente sia observadi ogni cavllacion, opposition, over 
mala interpetraxion remota. Et si alcuna oscurità, over dubio aparesse esser ei 
se diebia intender, e interpretar in quella parte la qual a i dicli Veniciani più 
utele, e più comoda possa esser. E perchè le deducto in consuetudine centra i 
privilegii e pacti di veniciani e contro i costumi dei Regno, che del ferro, el 
quale se conduxe a Trani pagada una volta la terziaria over dacie ordenado ite- 
rum el se scuode el diete dacie, over in tuto, over in parte del ferro, el qual 
sovra avanza a V ultimo di d' agosto ognanno, sia dechiarado, e fermamente obser- 
vado, che del ferro non se debia per algun muodo pagar altro dacie over gabella. 

Item che la dieta Università sia tegnuda defender e conservar i Veniciani e 
subditi della Illustrissima dogai Signoria de Veniexia predicta da tute violencie 
e inzurie in Trani centra cadaune persone de cadauna condicion, grado e qualità 
se sia siche sia liberi e seguri e che a quelli non sìa sototrata ne diminuide le 
jurìsdiction e franchitie suo e da la Signorìa prelibata. E che si i debitori de 
Veniciani e subditi de la dita Signoria si trovasse in Trane, over i suo beni sia 
facto centra de quelli raxon sumaria et expedita de plano sino strepitn et Ogura 
Judicii, ogni cavilacion e dilacion remota. 

item, per che per alguni per una indirecta opinion e mala interpretation le 
deducto in consaetudene non bona inhonesta, che quasi tute le cause e casi se 
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vuol redar e retorquer al Criminal apponando over allegando, che entro ì in- 
strumenti, over carte, over altri ati sia inlravegnudo zuramenti, over per altri 
diversi muodi sia decbiarìdo e fermamente observado che alguna causa over 
caxo non se intenda, ni se possa intender criminal nisi ubi committeretur, vel in- 
terveniret crimen lese maiestatis, et ubi ingeretur pena sanguinis aut mortis, i 
qual caxi criminal romagna e sotoxasa al zudizio di officiali Regìnali. I altri 
veramente caxi e caxon di Veniciani e subditi suo et similiter quando el se centra 
fa al zuramento di instrumentì remagnano e partegnano al foro del consolo, over 
viceconsolo di Veniciani per nome de la dieta Signoria, e in questo se intenda 
eziandio i salariadi e fameij di Veniciani a tuti dubìi e inconveniencie da Gr 
schivade. « 

Item cumzossia che tuti de cadauna nation ogni di marti de cadauna do- 
manda quanto in se vendede e comprede, et similiter quelli i quali a quelli 
vende, over da quelli compra sia molto avantazadi e de miglior condicion cha i 
Veniciani, dove i Veniciani per i privilegii e immunitade suo doverave esser a- 
vantazadi e de mior condicion cha tutte altre nation. Sia ordenado e fermamente 
observado che decelero i Veniciani e i suo subditi quel di marti, che el se fa 
el roercado non sia tegnudi de pagare se no quatro grane per cadauna onza si 
per la vendeda come per la compreda. E queli i qual comprerà da queli, diebia 
pagar solamente grane sepie per la compreda e in alcuna altra cessa non sia 
gravadi. 

Item cumzossia che per la forma di pacti o privilegi] Regal e declaration sia 
espressamente ordenado e devedado, che i doanieri non possa far guardia over 
remissìon ad alguna persona di datij over deano, over gabelle, ma che tuti sia 
tegnudi de far intiegro pagamento, zoe de grane XXXVII per cadauna onza el 
qual ordene non se osserva in tanto, che tute altre generaccon per queste re- 
missione over concordie molto men paga, cha i Veniciani, la qual cessa se con- 
verte in gran dano e preiudicio di Veniciani e mercadantie suo. Sia ordenado e 
statuido, che la dieta Università quel ordene diebia observar, e far inviolabei- 
mente observar segondo corno parla el privilegio, e declaracion suora de zo, e 
per miglior osservacion ogoanno sia dado zuramento solenne a i doanieri, che 
i non possa, ni debia far concordia, over remission alguna ad alguna persona 
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over doaoe e gabelle prediate in tato ni in parte segondo la forma del saora- 
scrìpto privilegio e declaracion, si che tati intiegramente paga I dati! ordenadi, 
come de sovra e diete. 

Item camzossia che sa longaroente sia ana consaetadine centra el debito, e 
la booestade in dano non picolo di Veniciani, che quelli Veniciani e tati i akri, 
i qual carga, over fa cargar fuor de Trane da termole io sina Brandizo inda- 
sive algane cosse, over meze sovra i navilii de Veniciani dal primo di de sep- 
tembrio in fina a mezo el mexe de mazo son constreti a pagar certa gabella, la 
qaal se chiama scalazo, al qaal per vigor di pactì, over de algon privilegio non 
son obligadi al pagamento del qaal scalazo alcune altre nacion non vien constrete. 

Sia ordenado e fermamente observado, che questa gabella, over scalazo de ce- 
lerò in algun tempo non se possa domandar ni scuoder, ni scaodasse, ni do- 
mandasse da Veniciani, ni da navilij de Viniciani , ni da alguni, i qual le sae 
esse e mercadantie sovra i dicti navilij cargera, over farà cargar, segondo come 
in tute altre nacion se observa. 

Item che nel tempo delle fiere sia licito ai Veniciani, over consolo, over vice- 
consolo de Veniciani eleger quelle botege sule fiere, le qual sarà apportane per 
Veniciani in quelli luoghi i qual ila parerà più babeli; per i qual i debia pagar 
per affiato per queli di, che durerà le fiere ducati tre per cadauna botega ona 
cum laltra compntada, le qual botege queli Veniciani partirà tra si a so maodo 
el qual priexio de lafficto non se possa, ni diebia per algun muodo entri i tempi 
die vegnir accresser. 

Item sia tegnuda la dieta Università de trane e cum effecto faza chel porlo 
de Trane per tal muodo sia cavado e conzato, che navili in quelo seguramente 
possa star, e cargarse e descargarse cum le barche de queli navilii perchè se- 
gondo come le manifesto za longo tempo le sta scosso e scuodesse certo dacie 
solamente a tegnir quel porto reparado, e in ordene. 

Item chel nobel homo misser piero Morixini habia, e a quello sia pagadi du- 
cati 600 per la Università de Trane, resarvada le suo raxon centra el principal 
debitor nel resto. Non intendando in questo istipendij. 

Item chel sia pagado a Zuan Davanzo XI cari de frumento a XII ducati il caro, 
ì qual tuli denari suma ducati centotrendado reservade le raxon a la parte a« 
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versa, che sì el coosterà al consolo over viceconsole de Trane chd dovesse aver 
dal dicto Zaane dì dìcti denari, diebiasse diffalcar in Gna a la soma di onze X 
come sera sta cognossado. 

Item si zorzl paseto, over sn6 filiaoli consterà davanti el consolo over vice- 
consolo de Trani che lamita di anematl, 1 qaal sera in leman de polo de Metolìs, 
a qael zorzi over ai figlinoli spettasse la dieta mitade i sìa pagada. 

Item se el dicto zorzi over soo figlinoli consterà al dicto consolo, over vice- 
consolo, che i primi e segondi pannj i qaal ha habado Bartolo de donato per 
satisfaction del debito, nel qaal el dicto zorzi iera debitor sìa montadi a maor 
soma, e più valeva, cha iera el dicto debito in qaesto caxo se debia pagar, e 
restituir quel più el qaal sarà cognossudo qaelj pannj valer oltre el debito pre- 
dicto. 

Item che a maìstro Andrea Benedeto fisico sia pagade onze XIII de carlini e 
ducati XXVIII e che la qaotalion, la qaal quello ha facto a Ribisach, Vidal e 
Joseph e Sancto sia anichilada e sìa de niun vigor, dechìarando, che questo ha- 
bia luogo quando i dicti over algun de quelli, over suo procuradorì, over suo 
beni e mercadantie vegnìsse in Trane, over nel destrecto de Trane. E si el con- 
sterà al dicto consolo, over vìceconsolo dover aver dal dicto Vidal e Sancii el 
valor di zinque paniy quaranteni al dicto valor i se diebia pagar per quella U- 
niversita. 

Item a infrascripti nostri marineri zoe Jacomo Trepin da Marzorbo, Alegreto 
de Nicolo da Naventa e constanzo remer sia pagadi ducati quarantazinque, si el 
se consterà al consolo over viceconsolo i dìcti marineri dover haver per algun 
muodo. 

I qual tutti e sìnguli denari sovrascripti la dieta Università sia tegnnda e diebia 
pagar in questo muodo, zoe la mila a Nadal proximo e ìallra mila io fina a uno 
altro nadal che seguirà. 

Item chel sia pagadi a ì nobeli homeni misser thoma michìel quondam misser 
luca e compagni e misser Agnolo de Mula e compagni ducati trexento e trenta, 
voi circa, entro i qual consta debitor Bartholo de donalo, I qual denari la dieta 
Università sia tegnuda e diebia pagar in anni do proximi, zoe ognanno la mitade. 

Item ex nane sia expresso e decbiarido, che la dieta Università sia tegnuda e 
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dìebia a tati i termenj sovrascripti mandar tatti denari antedicti da fir pagadi ai 
provededori in Venexia, ì possa satisfar a i predicti citadini e marineri credi- 
dori. E si la dieta Università a i dicti termini i predicti denari non mandasse a 
i dicti provededofì de comon in quella volta sìa licito a quelli provededori e 
diebia intrometer di beni de quelli de Trane inGna ala suma de tuta la quantità 
de la pecunia, la qual tuti e cadauni citadini e marineri predicti dovera ha ver 
come de sovra è dicto. Sia dechiarido etiamdio et expresso, che I predicti cita- 
dini sia tegniudi e diebia in caxo che la dieta Università ni pagasse de le suo 
quantità di deneri sovrascripti cieder tute suo raxon, e action le qual quelli 
citadini havesse centra ì predicti suo debitori per caxon di dicti denerì. 



Quo omnia et singula suprascripta predicti sindicì et procuratores diete Utii-. 
versitatis hominum et sindici Tranj promiserunt predictis Sindicis et procurato- 
ribus dicti Illustrissimi domini ducis dominij et Communis Veneciarum, et no- 
bis notariis infrascriptis ut publicis personis stipulanlibas et recipientibus vice, 
et nomine predicti Illustrissimi domini ducis dominij et Communis Veneciarnm 
et omnium aliorum quorum interest, voi interesse potcrit attendere exequi a- 
dimplere et effectualiter observare, et in aliqua non contrafacere, vel venire 
quovismodo, ratione causa forma vel ingenìo nec aliquo alio quesito colore qui 
et que dici, vel excogìtari possint de iure vel de facto etiam si de jure possint, 
iuste vel iniuste, tacite vel expresse tam per ipsam Universitatem quam per 
quemquam alium quisquis sit In omnibus et singulis suprascriptis sub pena du- 
catorum Quingentprum auri stipulatione promissa, in quam penam dieta Univer- 
sitas incurrat et incurresse intelligatur totiens quotiens predieta vel aliquod pre- 
dictorum non fuerint observata. Quam quidem penam dicti sindici et procuratores 
prefate Universitatis hominum et sindici Trani ex nunc prò ut ex lune per so- 
iemnem stipulationem contenti sunt prefato Illustrissimo dùcali dominio exigi 
licere et debere in Veneliis tam a dieta Universitate quam a singularibus Givìbus 
et mercatoribus Trani et in eorum bonis et mercibus que tam in Venetiis quam 
ubique poterunt reperiri totiens quotiens fuerit contrafactum in predictis vel ali- 
quo predictorum cum refeclione omnium et singulorum damnorum expensarum 
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et interesse litis et extra. Qua pena vel penis solutìs, yel non exactis, yel non 
nichilominus omnia et singola saprascripta et infrascripta rata et firma perpetuo 
perdurent. Pro quìbus omnibus et sìngulis observandis et adlmplendis predicti sin- 
dici et procuratores Universitatis hominum, et sindici Tranj per solemnem stipula - 
tionem obligaverunt et ypotecaverunt ipsam universitatem et homines Trani et quem- 
libet eorum princìpaliter et in solidum ac eorum heredes et bona et cuiuslibet eo- 
rom mobilia et immobilia presentia et futura. Renunciantesipsi sindici et procura- 
tores nominibus quibus supra fori privilegio exceptioni doli itaali condictioni sino 
causa vel iniusta causa in factum actioni et constitutioni de pluribos reis debendis et 
exceptioni de fidejussoribus et epistole divi Adriani statutis, reformationibus, provi- 
sionibus et quibuscumque aliis ordinamentis atque consuetudinibus, et legi dicenti 
generalem renunciatorum non valere et legi qua cavetur quod diete legi non pos- 
sit renunciari et omnibus et sìngulis aliis exceptionìbus, auxiiiis, privilegiis, bene- 
ficiis tam Juris canonici quam civilis quam etiam municipalis per quas vel que 
premissis vel alieni premissorum aiiquìd quomodolibet excipi vel opponi possem. 
Et de predictis predicte partes volverunt et rogaverunt per nos notarios infra- 
scriptos Videlicet. Gregorium de Caputo unum ex Sindicis suprascriptis, et da- 
vid Jacopi de tedaidinis fieri unum at plura infrascripta eiusdem tenoris, et con- 
tinentie totiens, quotiens fuerimus requisiti. 

Actum Venetiis in ducali palatio, presentibus circumspectis et sapientibus viris 
Ser petro nigro, ser Jacobo Michaelis et Nicolao Petrigani notariis ducalis ante 
Venetiarum et aliis testibus ad hec vocatis specialiter et rogatìs. 

(L. S.) Ego David fìiius quondam Gircumspecti viri domini Antonij Jacopi de 
tedaidinis civis Venetiarum publicus Imperiali auctoritate notarius, et prefati e* 
tiam Illustrissimi domini ducis dominisque Venetiarum notarius prediclis omni- 
bus et singuiis presens fui eaque una cum prenominato ser Gregorio notario et 
cive Tranj rogatus scribere et pubiicare aliis negociis occupatns per infrascrip- 
tum prodentem virum Johannem Bernardum de targoiosis publicum, et ducatos 
Venetiarum notarium in hanc publicam formam ex actis meis redigi et scribiferi, 
et ad evidenciam et majorem cautellam me subscripsi, et signom meum appo- 
sui consuetum. 

Ego Johannes Bernardos de Argoiosis fìiius quondam circumspecti viri domini 
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Bernardi de Argoiosis Segretari! ipsìas dacalis domioij Vonetìarar» pobllcus Im- 
periali auctoritate notarìas et ducatas VeDeliaram scriba predicla omnia et sin- 
gala ex actis et imbreviataris soprascripU circumspecti viri da?id traxi. Et qoia 
aliis erat oocopatus iassu in banc publicam forman scripsi et redigi et ad evi* 
dentiam me sabscrìpsi, ac signum meam apposni consuetam. 

(L. S.) Ego Sopranominatas Gregorius de Caputo de dieta Giviiate Tranj pa- 
bIicD0 Regia et [\eginali aactoritate in tote Regno Sicilie, notarins predictis 
omnìs et singolis presens fai eaqae ana cam supradicto ser David Jacopi de Te- 
daldinis Cive et babitatore Venetiaram rogatas scribere et pablicare in pnblìcam 
formajn ex meis actis scripsi raea propria mano ac etiam pablicavi et ad evi- 
dentiam et maiorem caotellam meam signam apposai consaetam. 

{Commemoriali XII — 1426, 1437 a pagina 85. Arch, gen, di Feiuiia.) 

XIV. 

1559 a di 3 ottobrio. 

Attrovandose goder per gratia della Ulostrissìma Signoria nostra il consolato de 
Trani della natione veneta i nobeli homeni ser I. Hieronimo Malipiero et fratelli 
quondam ser Vicenzo, li quali per legìtimi impedimenti non potendo esercitar 
personalmente ditto carico : banno sostituite in suo loco per vice console il fi- 
delissimo nostro Sebastiano di damianì Bergomense come per le soe lettere pa- 
tente ducal de 19 del presente appar, et per esser sta fatto fede ad dominio della 
fede, boQla, et valore del predetto Sebastiano non si pò sperar, mediante la ini 
tegrita et sufficienti sua, se non che alla natione Veneta sia favorevole et con 
satisfatione nostra; Perbo accio babbi a continuar nelli sui boni portamenti 
et cbe babbi modo di far il debito suo comò speramo: Nui Vettor Malipiero, 
Marcantonio de Friuli, et Bortbolo Gradenigo offitiali ali'oifitio delle Rason 
Vecchie per la liberta dell' offitio nostro in execution de parte prese in qaesta 
materia damo liberta a voi D. Sebastiano cbe debbiate osservar in tatto et 
per tutto li infrascritti ordeni spettanti al carico vostro et osar nelli loci in- 
frascritti sottoposti al ditto Consulato de Trani quelli convenienti modi si nel 
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scaoder come in ogo' altra operation vostra come se coDvien alli boni et reali 
sabditi nostri acciò sia servata eqaalita in cadauna senza marmaratione, com- 
mettendo perho a cadauno sottoposto al ditto nostro consulato de Trani et altri 
a cui spetta che debbano recognoscer ditto Sebastiano per Vice Consulo general 
del ditto loco de Trani, et sui loci sottoposti, prestandoli obedientio, et non 
mancando di tutto quello saranno obligati a operar come farà bisogno, et maxime 
nelle operationi, a beneGcìo delia giesia de S. Marco de Trani, la qual come 
ne è sta referto e mal condicionata et ha bisogno de riparatione la qual die es- 
ser fatta per la natione veneta come sempre se ha osservalo, prestando etiam al 
ditto Sebastiano ogni aiuto et favore con cadauno accio possi et voglì far Voffitio 
suo a beneficio universale come speriamo. 
Ordeni se hanno ad osservar per il Console. 

Tutte le nave, marani et altri navilii se babi a scuoder una per cento, depor- 
tada de botte, eccetto quelli haveranno el bollettino dall'ofiT.o delle rason vecchie. 
Tutte le mercantie per la valuta di quelle per lo ammontar de ogni due. cento 
se babbi a scuoder carlini quattro. 

Item de ogii, fermenti, orzi, et ogni altra sorte de robbe se traxe per tutti li 
loci sottoposti ala iurisdiction del Consolo per ogni due. cento de valuda se babbi 
a scuoder carlini quattro. 

Item tavole condute da Venetia et daltrove pagar debbano carlini do per cento 
de tavole. 

Item pani (sic) de ogni sorte conduti sotto el suo consolazo pagar debbano per 
ogni ducati cento de valuta carlini quattro accettando pani veronesi che fossero 
condoli per altra via che da Venetià, pagar debano carlino uno per pano perche 
trazendo quelli da Venetia si paga de qui li sui dritti, et de le beretle carlini doi 
per cassa. 
Nel judicar aver debba cinque per cento. 

Item tutte le robbe se recupereranno da qualche navilio naufragato essendo re- 
chiesto dal patron overo mercatante ha ver cinque per cento de quanto recupererà. 
Tutti li navilij vedi che vanno alle marine, sotoposti al Consolazo, per trovar 
inviamento et qualche volta se parteno senza cargo pagar debbano el quarto de 
quello pagherìano se cargasseno. 
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De tatte le operation vostre cbe farete per conto de ditto consalato n*e tone- 
rete a parte distinto et particular conto, con giorni et millesimo sopra uno li- 
bro a questo deputato, acciò in cadaun tempo ognuno possi vedere le sae rason 
come potta el dover, la copia del qual libro mandarete ognanno alVofficio nostro 
delle Rason vecchie iuxta il solito accio possiamo veder et saper Tadministra- 
tion vostra esser sta fatta legalmente, secondo la mente della nostra lU.ma Si- 
gnoria de Venetia et ìaxta el vostro obligo. 

Loci sottoposti al Console general de Trani. 
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XV. 

{Notizie su gli Ebrei di Trani 
comunicatemi dal cav. Luigi Volpicella). 

Nella Biblioteca nazionale di Napoli v*ha an codice segnalo III A. 30 ch'è la 
copia di quella parte del codice Vaticano 6770, nella quale sono trascrittele Co- 
stituzioni di Federigo II con l'aggiunta del vetus apparatus. Il codice della Vati- 
cana è della fine del XIII secolo o del principio del XIV, La copia di Napoli fu 
fatta nell'anno 1786, ed ba i fogli non numerati. 
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Nella connata copia si logge la seguente nota anonima. marginale alla Gestito- 
zione Si quando contingerit sotto il titolo De homihibus Baronum possidentibus 
lerram hominU demdnii (Lib. Ili, Tit. X.) 

Nota hoc facit prò judeis Trani ut de rebus stabilibus quas emerunt ab homi- 
nibus Trani non teneantur servire Archiepiscopo ^ sed potius debent de eis servire^ 
cum hominibus TVani, nam sicut venditor de ipsis rebus in omnibus exactionibus 
Curie serviebatf ita et emptor servire debet^ ut hic dicitur. < 

XVI. 

Febr. — 4269. — Ind. XII. 

Karolas etc. Baillivo Andegavie. Cam nos erga Jadeos Gomitatas Andegavensis 
proat excellentìam nostram decet, gerere proponamas volumus, et Gdelitati tue 
precìpiendo mandamas qaatenas Jadeos ìpsos in eo stata teneas et conserves, 
qao carissimas dominas et frater noster Ludovicas Rex francorum illastris Jadeos 
in terra saa tenet pariter et conservat. Nec permìctas eos a Grucesignatis spe- 
cialiter vel allis in personis vel bonis aliqaatenus molestari, molestatores qaoslibet 
graviter proat de iure fuorit ponìendos dammodo ipsi iara Garie nostre debita 
integre persolvant a maleficiis perpetrandis si vero ipsi ad malefìciendam pro- 
cesserint, centra eos iaxta ipsoram excessaam qaalitatem proat expedire videris 
procedere non obmictas. Datam Fogie XXVI Febraarii XII Indictionis. 

[Dal grand* Arch, di Napoli^ a me comunicato dal sig. Giuseppe Del Giudice). 

XVII. 

Jun. — 1269. — Ind. XII. 

Karolas etc. Universis hominibas Trani etc. Ex parte vostra maiestati nostre 
fuit hamiliter sapplicatam at cam consaeverit actenas recoUigi a bacceria eios- 
dem terre prò qaolibet rotalo carniam recentiam venditoram per eos medium 
granum auri tam prò reparatione pontìs et ecclesie stitarum saper portum eìus- 
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dem terre qaam prò aliis servitiis terre ipsios commordcim nostre Carte coDtin- 
gentibus quo pecania supera debatar statato facto per Universiiateiii eiasdem terre 
de veaditìone carniam earamdem et nane pons et Ecclesia scita saper predic- 
tum portam miaator ruinam, que si rainam paterentor, maxime inoommodem, 
jaribas, dohane et fondici curie nostre in eadem terra exinde eveniret, eo qaod 
ex raina huiasmodì portas impleretar predictis et yascella non possent commo* 
rari commode in eodem consaetadinem observatam per vos hactenos in pre- 
missis contra aliquen in prciudiciam carie nostre et yestrom inpringere observare 
mandaire de benìgnitate Regia dignaremar. Ideoque Gdelitati vostre tenore pre- 
sentiam precipiondo mandamus qualenus prediclam consaetadinem per vos hac- 
tenus in talibus observatam decetero ìnviolabiliter observetis. Datam in obsidione 
Lacerie III Junil XII Indiclìonis. 

{Dal grand' Arch. di Napoli, reg. 1269 B. fol 89 — duesto documento si trova 
citato dal Fusco (flelV argenteo imbusto di S. Gennaro e del libro delle spese di 
Carlo d*Jngiòf in nota, Napoli 1863} ed a me fu cortesemente comunicato per 
intero dal dotto signor Giuseppe Del Giudice), 

XVIII. 

{Trasunto di diploma inedito tratto da' ms. di Carlo De Lellis 
ed a me comunicato dal sig. Camillo Minieri- Riccio). 

Nel 17 agosto del 1272 re Carlo I ordina farsi delle riparazioni al Porto di 
Tran! a spese deiruniversità della stessa città. 

{Dal grand* Arch, di Napoli — Reg. 1978. A. n. 29 ^ fol SO). 

XIX. 

{Transunto di diploma inedito, tratto da'ms. di Carlo de Lellis 
ed a me comunicato dal sig. Camillo Minieri-RiccioJ . 

Nel 7 di marzo 1280 re Carlo I ordina costruirsi la catena di ferro della lun- 
ghezza di 54 canne, per chiudervi il porto dì Trani. 
{Dal grand* Arch. di Napoli — Reg. 1279, A. n. 34, fol 200 t Questo documento 
fu citato dal Giustiniani {Diz. geografico^ art. Trani). 
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